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AI LETTORI 


Riproducendo la biografia degli augusti Per- 
sonaggi dati dalla Provvidenza alla felicità 
della Francia , che nell * ebbrezza del suo deli- 
rio la ricusò forsennata , intendiamo mirare 
piucckè mai al divisamento prefissoci di tenere 
accesa , per quanto è in noi , la face del disin- 
ganno a vantaggio di una generazione , che la 
maliarda filantropia del giorno va crescendo 
nelle massime , le quali manterran celebrato per 
infamia d’ atroci delitti il terminare del secolo , 
che venne intitolato dei lumi. Nè poteva argo- 
mento piu acconcio venirci alle mani di quello 9 
che ponendo in mostra straordinarie virtù , che 
perfezionò la sventura , nelle quali V animo di 
gaudio tutto celeste si gode , porge luculenta 
una prova di quanto avverrà senza meno a quei 
popoli , che nuovo sperimento tentassero nelle fal- 
laci promesse dei sedicenti rigeneratori del mondo. 
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il ominar Luigi XVI è Io stesso che ricor- 
dare tutte le grandezze e tutte le umiliazioni; 
lo stesso che fare il contrapposto del più alto 
grado d’ elevazione e dell’ abbassamento più ab- 
bietto nella persona del primo monarca d* Eu- 
ropa , trattato da’ sudditi parricidi come un in- 
signe scellerato, e costretto a discendere dal 
trono per montare sul palco di morte; lo stes- 
so che descrivere tutti i generi di calamità , 
sopportati col coraggio e colla rassegnazione 
dell’ eroe cristiano. Infelice rampollo d* uno sti- 
pite illustre , le cui radici per così dire , ri- 
posavano sui fondamenti della monarchia , la 
sua istoria c’ insegna che se il trono medesimo 
non basta a salvare dal fulmine , la fede per 
altro somministra consolazioni ineffabili in mez- 
zo alle più orrende disgrazie. Essendo io stra- 
niero per condizione del mio stato ai profondi 


6 

ed occulti andamenti della politica; mentre vo 
delincando il quadro delle sventure e delle vir- 
tù di Luigi, non parlerò delle cose del suo re- 
gno se non in quanto possono aver luogo in un 
disegno col quale voglio rappresentare il mise- 
ro monarca come vero discepolo di Gesù Cri- 
sto. Dalle parole che diceva in que* momenti 
ne’ quali , non essendo ritenuto , si abbandona- 
va a dolci effusioni del suo animo retto ; da 
quegli aneddoti e da quei tratti in cui il na- 
turale senza nostra saputa si manifesta, ci com- 
piaceremo di conoscere il cuore di quel buon 
re , dedicatosi intieramente alla felicità del suo 
popolo, e nondimeno vittima della rabbia d’ in- 
grati sudditi, che per le sue virtudi dovevano 
averlo tanto caro. 

Luigi XVI, nato a Versailles addi 23 d’ ago- 
sto del 1754» da Luigi delfino di Francia figlio 
di Luigi XV, e da Maria Giuseppa di Sassonia 
figlia di Federico Augusto elettor di Sassonia 
e re di Polonia , ricevette al suo nascere il ti- 
tolo di duca di Berrì, e ai fonte battesimale i 
nomi di Luigi Augusto. Quando ei venne in lu- 
ce tutta la corte si trovava a Ghoisy ; la 
delfina era restata quasi sola a Versailles; niun 
principe del sangue assistette al parto, secondo 
V usanza , e il bambino cominciò senza splen- 
dore e in una specie d’ abbandono quella vita 
che doveva terminare colla più orribile cata- 
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strofe. Il corriere mandato alla corte per recar 
la novella della nascita , prima di aver adem- 
pita 1* incombenza, fece una caduta della qua- 
le morì subitamente. L* educazione del princi- 
pe fu dolce , ma premurosa: V augusto suo pa- 
dre assunse d’ insegnargli la gramatica e le lin- 
gue; la delfina d’ instruirlo nella storia che sa- 
peva a perfezione; 1 ’ ottimo vescovo di Limoges, 
Monsignor di Goètlosquet , e il rispettabile a- 
bate di Radonvilliers d’ instillargli nel cuore 
i principii della religione; e il duca della Vau- 
guyon , suo aio , di guidarlo mediante 1' esem- 
pio all* amore e all* esercizio della probità, del 
candore e di tutte le virtù che formano 1* uo- 
mo onesto. Il giovine duca , timido, modesto e 
niente propenso ai divertimenti strepitosi , fu 
sollecito nel profittare delle lezioni che gli e- 
rano date. Quanto sarei contento , diceva , se 
potessi saper qualche cosa che mio padre non 
sapesse. 

Le instruzioni , colle quali si nutriva 1 ’ ani- 
ma di lui, tutte erano dirette al fine di ren- 
derlo buono ! umano , giusto , benefico e reli- 
gioso. Il delfino, rapito alla Francia e compian- 
to da tutta l’Europa nel 1765., coglieva tutte 
le occasioni per inspirare a Luigi e agli altri 
suoi figli le massime d’ u^a pietà soda , e pre- 
munirli contro 1’ orgoglio, compagno troppo or- 
dinario delle condizioni elevate. Secondo que- 
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ste intenzioni , tanto conformi all* amor vera- 
mente paterno, s’ era fatto portare, in presen- 
za de’ suoi figli , il catalogo della parrocchia 
ov’ erano stati battezzati, e loro diceva: « Ec- 
co il vostro nome preceduto e seguito da una 
moltitudine di nomi oscuri: come uomini voi 
vi vedete confusi con una turba d’ aitei uomi- 
ni; e con loro siete parimente confasi come 
cristiani. Sotto questi due aspetti , che costi- 
tuiscono ciò che avvi di più grande in voi , 
tutti gli uomini sono eguali ; e fra quelli 9 i 
cui nomi vedete scritti in questi cataloghi ? e 
che in terra sono certamente mollo t a voi in- 
feriori, forse ce ne ha che saranno collocati in 
cielo molto al di sopra di voi. » 

La stessa fanciullezza de’ figliuoli dei re d’or- 
dinario è assediata dagli adulatori; ma il duca 
di Berrx quantunque dotato di qualità interes- 
santi, vedevasi abbandonato dalla corte, e tut>- 
ti i cuori volge vansi a' principi suoi fratelli. In- 
torno alla qual preferenza ei non potè conte- 
nersi dal manifestare il suo dispiacere, in cir- 
costanza che si trattava di dichiarare qual fos- 
se la persona a cui si voleva più bene: quan- 
do si venne ad interrogare il giovinetto duca, 
questi da prima esitò ; poscia , sollecitato a ri- 
spondere dolorosamente disse : Ah chi posso io 
amari in luogo ove tiLiuio mi ama ? 

Intanto il genitore non lasciava apparire in 
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ira- riguardo a Luigi una predilezione fuor di pro- 

«b- posito e spesso pericolosa , da cui i padri anche 

ihia più avveduti difficilmente si guardano ; ma in- 

E« vece lo compensava dell’ ingiustizia de’ corti- 

iM giani nudrendo verso di lui i più teneri affetti, 

voi Attraverso di quella timidezza che velava le 

ai ielle disposizioni del figlio, il delfino discopriva 

nx il germe di quelle virtù per le quali sarebbe 

iti con lui salita sul trono la morale, non già de* 

oi Titi e degli Antonini, ma del modello de’ saggi, 

, dell’ arbitro supremo della sorte de’ popoli, vo- 

, ( glio dire la morale evangelica. La menzogna non 

ili' aveva mai contaminato le sue labbra; lo studio 

if e il lavoro rendevano pieni i suoi giorni. La 

gran doglia che mostrò per la morte del duca 
*• di Borgogna, avvenimento che lo poneva sui 

a gradini del trono , mostrò la tenerezza del suo 

*■ cuore , e gli affezionò tutti gli animi. Ma se 

tr pianse sulla tomba del fratello , oh quanta fa 

b la sua desolazione alla morte d’ un padre il 

ì ■ quale era stato sempre 1’ obbietto del suo più 

t tenero amore. Giunto appena al suo dodicesimo 

y anno, era spaventato dalla poca distanza che 

i- passava fra lui e il trono. I pensieri che gli e- 

, rano suggeriti dalla sua situazione, così bril- 

i- lante agli occhi della gente insensata, ad altro 

! non servivano che a rendergli più amara la per- 

dita del padre. La prima volta che traversando 
gli appartamenti udì gridare: Largo a Monsignor 
a 
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Delfino, tutto il suo corpo tremò, si turbarono i 
suoi sensi, e il cuore lacerato non trovò sollie- 
vo che in un torrente di lagrime da cui appar- 
ve inondato il suo volto. 

Luigi divenuto delfino non cangiò nulla nel- 
le sue maniere. Sempre timido e modesto, ave- 
va per sua unica occupazione il sollevare i mi- 
seri. E quanto il suo animo si appalesava dol- 
ce ! Avvenne che per lo rigore del freddo un 
soldato in sentinella morisse alla porta de’ suoi 
appartamenti', e 1’ uffiziale rappresentasse la co- 
sa siccome uno di quegli accidenti a cui è im- 
possibile rimediare. Voi lo credete? rispose Lui- 
gi con commozione. Or bene io veggo un mez- 
zo semplicissimo ad impedire che si muoia nel 
mio servigio : cominciando dal giorno d’ oggi , 
finche durerà questo freddo , è mia intenzione 
che si tolgano le sentinelle esteriori , e tutto il 
servigio al di fuori si limiti alle pattuglie. La 
sua virtù lo preservava dalla eontagione del 
vizio , e i suoi costumi erano censura eloquen- 
tissima a coloro che il circondavano. Non po- 
tea dissimulare 1’ indignazione che gli cagio- 
navano infami cortigiani i quali assediavano il 
re suo avolo. Quegli uomini di fango, che stu- 
di avansi di corrompere la sua giovinezza con 
basse adulazioni , avendogli dimandato qual so- 
prannome prenderebbe quando fosse giunto al 
trono , bruscamente rispose : Il Severo. E per- 
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che mai 1’ anima sua dolce e benefica non sep- 
pe verificare quella parola? Benché le sembian- 
ze fossero conformi a quella risposta , egli era 
timido; e quantunque dotato d’ uno spirito giu- 
sto e colto , diffidava eccessivamente del suo 
sapere. Divenuto ben presto troppo fiduciario , 
si abbandonerà senza riserva ai ciarlatani poli- 
tici che P attornieranno, agl’ ipocriti che allet- 
tando le benefiche sue virtù P avranno soggio- 
gato. Incapace di fingere, e 1 non sospettando 
simulazione negli altri , lo vedremo credere a 
proteste perfide , senz’ altra cauzione che spe- 
ciose idee di tolleranza , di umanità , di filan- 
tropia ; parole magiche , colle quali i malvagi 
sconvolgeranno la Francia, scuoteranno in Eu- 
ropa tutto il sistema sociale. 

Giunto il delfino all’ anno sedicesimo , il re . 
suo avolo P ammogliò con Maria Antonietta , 
figlia dell’ imperadrice Maria Teresa. La nuova 
sposa , ohe oltre lo splendor della nascita pos- 
sedeva belle qualità di spirito e di corpo, tré- 
vo in Luigi, non tanto uno sposo , quanto un 
tenero amico; e tutta la Francia era piena d’a- 
more per la delfina. La città di Parigi si af- 
frettò a dimostrare il suo zelo per la famiglia 
de’ Borboni ; ma i nostri lettori ci dispensino 
dal descrivere loro la sanguinosa catastrofe, la 
quale cagionata senza dubbio dalla trascuratez- 
za degli amministratori , converti in duolo e 
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in lagrime la pompa e il gaudio delle feste 
nuziali. Non ricordiamo queste disgrazie , ac- 
cadute nella piazza di Luigi XV, se non per 
far conoscere il buon cuore del delfino. Nella 
sua estrema afflizione, ei non si limitò a pian- 
gere solamente ; ma volle inoltre riparar il ma- 
le per quanto poteva. Ho udito , scriveva al 
magistrato soprantendente al buon ordine , ho 
udito le sventure accadute a mia occasione , e 
ne sono pièn di dolore. In questo momento mi 
portano ciò che il re mi dà ogni mese per li miei 
minuti piaceri: soltanto di questo io posso dis- 
porre ; ve lo mando : soccorrete i piu infelici. 

E com’ era possibile che non rimanesse op- 
presso dall’ afflizione in sì lagrimevole evento, 
un principe che amico costante degli sventura- 
ti andava a cercarli sotto il tetto coperto di 
paglia, mescolava le sue lagrime a quelle del 
povero , ed esultava nel versare le sue conso- 
lazioni e i suoi doni nel seno della miseria! 
Luigi chiamava questi giri caritatevoli col nome 
di buona fortuna , affettuosa parola di cui usò 
un giorno che fu sorpreso da alcuni suoi uffi- 
ziali , mentre usciva da uno di quegli abitaco- 
li vivificati dalla sua presenza e da’ suoi bene- 
fizi. È cosa ben singolarei disse, eh 1 io non pos- 
sa andare in buona fortuna senza che si sap- 
pia. 11 delfino e la delfina menavano in mezzo 
alla corte una vita esemplare. Chiusi ne’ loro 
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appartamenti, pensavano soltanto al bene che 
volevano fare. Sovente partivano insieme dal 
palagio di Versailles, e per le vicine campagne 
distribuendo copiose limosine, portavano dolci 
consolazioni nell’ anima degl’ infelici , e molti- 
plicavano le loro beneficenze colla nobiltà e 
generosità che si conveniva all’ alta lor condi- 
zione. Abitanti delle vicinanze di Versailles, di 
Meudon , della Muotte , di San Clodoaldo , di 
Trianon, di San Giro, voi vedeste la sposa del 
delfino, obbietto della vostra ammirazione, pe- 
netrare nascostamente nell’ asilo del povero , e 
colle sue mani reali concorrere a sollevar gli 
infermi. Quante famiglie numerose , afflitte da 
estrema miseria , senza di lei sarebbersi ridot- 
te alla disperazione ! Voi che per parecchi an- 
ni foste testimoni della sua beneficenza, voi 
che alla sua generosità siete forse debitori del 
vostro ben essere, unitevi a noi, parlate tut- 
tavia delle sue virtudi e de* suoi benefizi ; la 
giustizia e la gratitudine ve ne impongono 1* ob- 
bligazione. 

Il tenero consolatore degli uomini che pati- 
scono si restringerà forse a consolare il misero 
che si presenta a’ suoi sguardi compassionevoli? 
No , certamente; ei porta l’ infelice umanità nel 
cuore , e ne vorrebbe alleggerire tutti i dolori 
e tutti i bisogni. Ha notizia che 1* equipaggio 
d’ una nave naufragata , in una delle isole Bi- 



«4 ' 

scaie presso le coste della Guinea , geme nella 
più dura schiavitù; somministra il denaro neces- 
sario a liberar que’ meschini ; ma il suo cuor» 
non è appieno contento; chè di sette sventurati, 
le cui catene voleva spezzare , tre erano morti 
sotto il peso de’ loro mali. 

La cordialità del giovine principe e 1* amore 
che dimostrava per la giustizia , rispettando le 
proprietà e i buoni costumi , risvegliavano ne’ 
francesi le più belle speranze. E perchè se ne 
ritorna egli per la strada maestra a piedi e con 
volto così turbato ? Il postiglione della carroz- 
za si è ferito cadendo da cavallo, e il re è stato 
il primo a venir in soccorso del suo servo. Di- 
scendere, prenderlo fra le sue braccia, aiutarlo 
ad ascendere nella sua vettura , è stato un mo- 
mento. In una delle sue passeggiate si meravi- 
glia perchè vede in piedi certi fieni che dovreb- 
bero esser segati : mostra inquietudine e di- 
spiacere per li propietarii , e sente che le sue 
guardie hanno proibito di segare prima di San 
Pietro , per conservare alcuni nidi di perniciot- 
ti. Bene ! disse il re ai contadini , vi ordino di 
segare quest’ oggi ; e a quelli che vi domande' 
ranno la inulta risponderete che ho assunto di 
pagarla io in vostra vece. Luigi non aveva an- 
cora vent’ anni, quando seguendo il re alla cac- 
cia , il cocchiere che lo guidava, udito il suono 
della morte del cervo , per abbreviar il cammi-. 
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no , pensa di traversare un campo di frumento. 
Della qual cosa avvedutosi il delfino si fa su- 
bito alla portiera , e gli ordina di tenere la 
strada ordinaria , ed aggiunge : Perchè i miei 
divertimenti causeranno discapito al povero ? que- 
sto frumento non è mio Luigi ha in abbonimen- 
to la menzogna. Un uffiziale tardivo al suo ser 
vigio si scusa sull’ oriuolo , avendolo fatto ri- 
tardare quel tempo che si richiedeva a sua giu- 
stificazione. Il principe prende 1’ oriuolo, lo git- 
ta al fuoco » e con aria severa dice al colpevo- 
le : Ecco in qual conto io abbia i bugiardi . E 
dandogli un altro oriuolo, soggiunse: Vi consi- 
glio ad attenervi a questo , perchè va benissimo. 
Un poeta ingegnoso gli presenta un complimen- 
to in versi : Io non mi ravviso intieramente , 
rispose il monarca , nel ritratto che avete cre- 
duto far della mia persona ; nondimeno mi pia- 
ce come un bel modello a cui vorrei assimigliar- 
mi. Se non poteva bandire il libertinaggio dal- 
la corte , almeno avrebbe voluto imprimergli 
quel marchio d’ obbrobrio che si merita. Gli fu 
detto che un gentiluomo di depravati costumi 
cercava uno de’ primi posti presso di lui Se 
V ottiene , rispose il principe, non si avvicini al- 
la mia persona : lo dispenso dal suo servigio. A 
tutti è noto il fermo e rispettoso rifiuto che 
diede a Luigi XV. Trattavasi di quella donna 
che con un potere fondato sulla 6ua infamia ave- 
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va ottenuto 1 * onore di cenare colla delfina. Sire, 
disse il delfino , io son pronto a dare personal- 
mente a vostra maestà tutte le dimostrazioni pos- 
sibili d’ amore , di somrnession , di rispetto ; ma 
il mio interesse e il mio dovere vogliono che non, 
lasci avvicinare scandalo alcuno a madama 
delfina. 

Mille altri tratti simiglianti l’ indicavano an- 
ticipatamente ai francesi altro Carlo V , o un 
secondo Luigi XII. Quando gli fu annunziata , 
nel 1774, l a morte del suo avolo, mostrossi at- 
territo per la regai dignità, ed esclamò: O mio 
Dio ! che disgrazia per me ! Il Vescovo di Ver- 
dun chiede d’ essere introdotto al nuovo Mo- 
narca. Egli è V amico di mio padre , disse il 
principe ; fate entrare Monsignor Nicolai : poi 
va subito incontro al prelato , riceve con tene- 
ro rispetto la cassetta che gli presenta come pe- 
gno dell’ amor paterno, e baciandola e bagnan- 
dola di pianto esclama : O padre mio , perchè 
non siete voi nel mio posto , a formare la feli- 
cità di me e d’ un gran popolo , il quale non 
ha altro sostegno che la mia giovinezza! 

A quell’ epoca 1 ’ erario della Francia era e- 
sausto , il commercio senza vigore, la forza na- 
vale annientata. Sulle rendite del reame era- 
no stati consumati anticipatamente settanta mi- 
lioni e 1 * eccesso delle spese sulla riscossione a- 
scendeva a ventidue milioni, A togliere questi 
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mali, Luigi chiamò al ministero uomini che dal- 
la pubblica fama gli erano accennati siccome i 
più valenti a ripararli. Vergennes, tornato dal- 
1’ ambasceria di Svezia, ebbe l’ incombenza de- 
gli affari esterni; Turgot, che 6i era fatto ama- 
re nella sua intendenza di Limoges, diresse l’ e- 
rario; Malesherbes fu impiegato nel consiglio; 
Sartine lasciò la soprantendenza del buon ordine 
( Police ) , per creare in poco tempo e senza im- 
posizioni sessanta sette vascelli di linea e qua- 
ranta nove fregate ; Maurepas infine raccoman- 
dato al re dal delfino suo padre, fu posto a capo 
dell’amministrazione. Oimè ! la maggior parte 
di questi ministri apparve poscia molto inferio- 
re alla lor fama. Malesherbes e Turgot segui- 
vano apertamente le bandiere della falsa filoso- 
fia ; e Maurepas , chiamato presso il trono sul 
fine della sua vita , non meritava il fastoso ti- 
tolo che vili adulatori gli davano con profusio- 
ne: ei non era in conto alcuno Mentore quan- 
do il giovine monarca meritava così bene d’ es- 
sere ricordato qual novello Telemaco. 

Il popolo francese, quel medesimo popolo che 
poscia !... aveva veduto 1’ esaltazione di Luigi 
al trono con entusiasmo 6Ì grande che pareva 
dovere il monarca aspettarsi il più felice avve- 
nire. E Luigi non tardò a giustificare quell'en- 
tusiasmo oou segni singolari di amorevolezza ; 
il primo de’ quali fu la remissione del diritto 
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di Grazioso avvenimento ( Joyeux avènement ) , 
annunziata nell’editto del primo giugno 1774. 
In esso editto il re specificando diverse spe- 
se , aggiungeva : Ve ne ha finalmente che ap- 
partengono alla nostra persona , e al fasto 
della nostra corte ; e in riguardo a queste noi 
possiamo seguire più prontamente le inclinazio- 
ni del nostro cuore , e pensiamo ai mezzi di ri- 
durle a limiti convenienti . Simili sacrifizi non 
ci costeranno nulla , quando tornino a sollievo 
de ’ nostri sudditi ; perchè la loro felicità forme- 
rà la nostra gloria , e il bene che potremo lor 
procurare sarà la più dolce ricompensa delle no- 
stre cure e fatiche. E volendo che questo editto, 
il primo ad emanare dalla nostra autorità, por- 
ti il contrassegno delle nostre intenzioni, ci pro- 
ponghiamo di dispensare i nostri sudditi del di- 
ritto che ci è dovuto per la nostra esaltazione 
al trono . È abbastanza per loro V aver a pian- 
gere un re pieno di bontà , illuminato dall’ e- 
sperienza di un lungo regno , e rispettato dal - 
l’ Europa per la sua fedeltà nell’ adempiere le 
condizioni dei trattati. 

Luigi XVI guarantì il solido del debito pub- 
blico con savie disposizioni ; rese più salubri 
le prigioni e gli spedali ; risanò la città di Pa- 
rigi liberandone i ponti e le strade da ammas- 
si di edifizi che impedivano la circolazion del- 
1* aria; addolci il rigore dei lavori per le stra- 
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de; abolì il diritto di mano morta nel suo re- 
gio patrimonio; tolse altro • diritto del principe 
sopra i forestieri; abrogò 1* uso di quella questio- 
ne preparatoria, che più d' una volta, per la vio- 
lenza delle torture aveva costretto 1* innocen- 
te a dichiararsi colpevole; a sollievo della gen- 
te bisognosa, eresse per le diverse parti del 
suo regno laboratoi di carità ; stabilì in Pari- 
gi scuola pubblica e gratuita per 1’ arte di far 
il pane ; restituì all’ agricoltura terreni posse- 
duti dalle acque; aperse vantaggiose comunica- 
zioni; eseguì con istupendi canali la congiun- 
zione de’ due mari, fece nuovi porti nella Ma- 
nica e nel Mediterraneo ; ideò ancora quelle 
adunanze provinciali , la cui amministrazione 
doveva concorrere coll’ autorità regale a ren- 
dere più felici i popoli; ed essendo risoluto a 
seguire i progetti della più severa economia, a 
quei che gli dicevano portarsi da lui tropp’ ol- 
tre questa economia , rispondeva : Che m irti- 
porta lo splendore del lusso? Le spese vane non 
producono felicità. 

Il credito nazionale cominciò ben presto a 
rinascere, e si concepì speranza di durevole 
prosperità. Furono pagati ventiquattro milio- 
ni del debito esigibile, cinquanta del debito 
costituito , e vent’ otto di anticipazioni. Furo- 
no ancora tolte le pensioni abusive , e dimi- 
nuite le poco meritate- A frenare il guasto del- 
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le usure , fu stabilito in Parigi un Monte di 
pietà, che ai bisognosi porgeva scampo a prez- 
zo di tenuissimo discapito; e fu ancora forma- 
ta una cassa di sconto , per accrescere la cir- 
colazione del denaro , e agevolare le operazio- 
ni del commercio. 

Tutto dava a vedere il buon Enrico essere 
risuscitato , e il suo nipote , ereditandone lo 
scettro , averne eziandio ereditato V amor per 
la Francia. Non era veramente Enrico con 
quelle sue qualità luminose e cavalleresche ; 
ma Enrico senza i suoi difetti , Enrico soda- 
mente virtuoso, il quale nell’ età di vent’ anni 
dovea porre sul trono la religione e i buoni 
costumi, Luigi ponendosi a sedere su quel tro- 
no parve che lo purificasse. Non già che il pre- 
decessore fosse mai 6tato empio, che anzi man- 
tenne sino alla fine de’ suoi giorni un rispetto 
inalterabile per la religione de’ suoi padri; ma 
il suo vivere era stato pessimo. In chiesa il suo 
contegno fu sempre edificante ; le sue labbra 
pregavano , la sua fronte s’ inchinava dinanzi 
alla divina maestà , e al letto di morte umi- 
liato e pentito dimaudò perdono a’ suoi popoli 
de’ mali esempi che loro avea dati. 

Luigi XVI per lo contrario ad una fede fer- 
ma e ad una saggia divozione congiungeva can- 
didi oostumi. Appena al termine del suo quar- 
to lustro , era già rinomato per la sua probità. 
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Forte dell’ amore e della riverenza che gli con- 
ciliavano la sua gioventù e la sua modestia, e 
quel desiderio del bene e quell* affetto verso 
il popolo che furono i segni distintivi del suo 
carattere, parve da principio frenatore di chiun- 
que avesse intenzioni perverse, e di tutti quel- 
li in cui la brama delle novità non aveva al- 
tre origini che 1’ avarizia e 1* ambizione. In 
quanto ai sudditi fedeli , a cui grandi riforme 
sembravano indispensabili , e che aveano sen- 
tita la necessità di nuove leggi per ricondurre 
il regno agli antichi costumi, questi non idea- 
vano verun cangiamento di cui la virtù del 
nuovo re non dovesse essere principio, e il 
potere delfmedesimo non dovesse essere esecu- 
tore e mallevadore. 

Il principio del suo regno fu anche illustra- 
to dal rispetto verso le leggi della Chiesa. Im- 
perocché tra le fatiche del regnare non pren- 
dendo egli altro divertimento che andare a cac- 
cia, vi fu chi volle indurlo a dispensarsi dal 
digiuno della quaresima , sotto pretesto che 
stanti le sue occupazioni ed esercizi , quella 
legge non era osservabile. Dopo la fatica , gli 
si diceva , voi andate alla caccia ; come potre- 
te dunque digiunare senza recar pregiudizio al- 
la vostra sanità ? La caccia , rispose il princi- 
pe , è per me un divertimento ; ma se fia ne- 
cessario c angerv la ricreazione, perche il diver - 



tirsi deve cedere al dovere. Un giorno che do- 
po il pranzo si disponeva alla caccia, si venne 
a prendere i suoi ordini pel pasto della sera. 
Come ! disse il re , siamo forse fuori di quare- 
sima? Gli si fecero osservazioni intorno alla 
fatiche della caccia ; ed egli soggiunse. La ri- 
flessione è giusta ; ma la mia caccia non è di 
precetto : e subito diede contr* ordine. Dopo la 
fine del regno precedente, s’ imbandiva la men- 
sa di grasso e magro in tutti i giorni d’ asti- 
nenza che v’ era stata la caccia ; ma Luigi fe- 
ce riformare quest 5 abuso, e mostrò che su que- 
sto punto la sua sommessione alle leggi della 
Chiesa era perfettamente addottrinata. E una 
volta che un vecchio uffiziale asseriva che le 
cose le quali entrano nel corpo non imbratta- 
no punto 1’ anima, e per questa massima si 
credeva dispensato dalla regola comune; Luigi 
in tuono fermo rispose. No, signor mio , non 
è propiamente il mangiar carne che imbratta 
V anima e costituisca il peccato , ma la ribel- 
lione contro un ’ autorità legittima e la viola- 
zione del precetto. Il tutto si riduce a sapere 
se Gesù Cristo diede alla Chiesa autorità di 
comandare a* propri figli , e a questi V ordine 
d' obbedire : il catechismo ce ne assicura. Ma 
giacche voi leggete V evangelio , avreste dovuto 
vedere che in qualche luogo Gesù Cristo dice : 
chi non ascolta la chiesa dev’ essere tenuto sic - 
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come pagano ; e a questo insegnamento io mi 
attengo. 

Nell' editto militare de’ 5 di marzo del 1776, 
al titolo VI si legge come segue : « Sua Mae- 
,, stà prescrive, per primo e principal dovere, 
„ a * suoi uffiziali generali e comandanti de’ cor- 
„ pi militari, di far rispettare la religione da 

tutti quelli che sono loro soggetti; e dichia- 
,, ra essere sua intenzione di non soffrire nelle 
,, truppe verun uffiziale che professi incredu- 
„ lità , ed abbia costumi pubblicamente depra- 
,, vati , un uomo scandaloso essendo indegno 
„ di comandare ad altri uomini, ancorché fos- 
„ se valorosissimo , e Sua Maestà non ammet- 
,, tendo altro valore veramente pregevole fiior- 
„ chè quello dell’ uomo instruito e virtuoso. ,, 

,, Io vidi, diceva Malesherbes, vidi Luigi XVI 
„ quando ascese al trono. E quantunque fosse 
j, nell’ età che le passioni son più vive e le 
„ illusioni più forti , portava seco sopra quel 
„ trono costumi puri, disprezzo del fasto, de- 
», siderio insaziabile di fare il bene. Pari alla 
», fermezza del suo credere era il suo rispetto 
,, per la religione. E più volte , dimostrando- 
„ mi quanto desiderava eh’ io pensassi come 
„ lui in fatto di religione, dicevami : - Senza 
„ religione , mio caro Malesherbes, non havvi 
,, vera felicità , nè per le popolazioni , nè per 
„ gl’ individui. La religione è il vincolo più 
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„ sodo che unisce gli uomini fra loro : essa 
„ impedisce 1* abuso dell’ autorità e della for- 
M za , protegge il debole , consola 1’ infelice , 
„ e nell’ ordine sociale è sicurtà deli’ osservan- 
„ za de’ doveri scambievoli. — Questo convin- 
„ cimento era in Luigi XVI la soda base del- 
,, le sue virtù : questo ne fece un re giusto , 
„ clemente, umano, benefico: questo lo rese 
„ sposo fedele, padre amoroso, buon fratello , 
buon padrone , in una parola esemplare di 
,, virtù morali e domestiche. „ 

Oimè ! come mai avvenne ohe qualitadi tan- 
to degne d’ un successore di San Luigi non lo 
trattenessero dal dare la sua confidenza a uo- 
mini, i cui principii erano direttamente oppo- 
sti a quelli eh* egli aveva dettati nel decreto 
poco anzi ricordato? Trista condizione de’ prin- 
cipi ! La verità non giunge quasi mai fino al 
loro orecchio. Uomini , che colpevolmente so- 
gnavano, sostituirono le loro pompose chimere 
alle saggie massime, che per quattordici secoli 
avevano guarentita la felicità della Francia; e 
da quel momento si cominciò a porre la scure 
alla radice dell’ albero, si stabilì il sistema 
della libertà indefinita in una monarchia, s’ im- 
prese ad abolire tutti i privilegi , si autoriz- 
zarono novatori insensati a far gustare al po- 
polo la ridicola opinione della sua pretesa so- 
vranità, si osò incoraggiare la ribellione di 
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sudditi ribelli , ratificare la loro indipendenza, 
e tenere in conto di oracolo queste parole 
d’ uno di quegli entusiasti : V insurrezione è il 
più santo fra i doveri. 

I ministri francesi avevano da prima sommi- 
nistrato sussidi clandestini agli Americani ; e 
se fosse necessario provare che Luigi XVI non 
seppe di que’ sussidi , basterebbe dire che 1’ a- 
gente a cui Maurepas ne diede 1’ incarico fu 
il famoso Beaumarcliais , di cui il re non vo- 
leva mai udire neppure il nome, e lo feoe an- 
che rinchiudere a San Lazzero durante il tem- 
po della ostilità. La guerra aperta parve più 
onorata che l’ intrigo sordo e vergognoso; Lui- 
gi XVI si appigliò al primo partito , perchè 
1’ intiera nazione parve dimandarglielo; ma non 
cessò mai di mostrare in ciò una viva opposi- 
zione. Questa ingiusta guerra , dichiarata che 
fu, lacerava 1’ anima sua così piena di rettitu- 
dine e probità; onde nel suo cordoglio rivolse 
queste memorabili parole ai Signori di Sarti- 
nes e di Gastries : Che situazione ! ragioni di 
stato e una grande operazion militare incomin- 
ciata mi costringono a sottoscrivere ordini con- 
trarii a’ miei pensamenti e al mio cuore ! Final- 
mente il re cristianissimo , il figlio primogeni- 
to della Chiesa , sedotto dai consigli perversi 
d’ un indegno successor degli apostoli , fu ve- 
duto adoperarsi a rialzare una setta natural- 
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mente nemica dell* altare e del trono , e con 
tanti passi in fallo preparare quell’ inaudita 
rivoluzione che doveva abbattere 1’ uno e 1’ al- 
tro. Nondimeno è sempre vero che qualunque 
volta Luigi si consigliò col suo cuore , la po- 
litica dovette cedere alla rettitudine della sua 
coscienza. Quanti sforzi non tornarono infrut- 
tuosi prima d’ ottenere il suo consenso alla guer- 
ra contro gl’ Inglesi ? Invano gli fu rappresen- 
tato che 1’ ultimo trattato era odioso. Un trat- 
tato , ei rispondea , qualunque siasi , per me 
è sempre sacro. Volle piuttosto trascurar 1’ oc- 
casione opportuna di combattere i suoi nemi- 
ci con vantaggio , che combatterli senza giusto 
motivo. Parecchi de’ suoi ministri, non poten- 
do indurlo a rottura, ve lo condussero insen- 
sibilmente con intrlprese particolari che di na- 
scosto avevano favorite fra il commercio fran- 
cese e le colonie americane. Allora fu assalita 
una delle nostre fregate , e così la guerra fu 
decisa. Luigi si rimproverò poscia con ragione 
d’ aver tollerati que’ soccorsi indiretti, che non 
potevano essere ammessi nel foro della coscien- 
za ; e indarno alcuni anni dopo , T ypoo-Sa'ib , 
gli fece le più belle esibizioni ; indarno con 
un soccorso di sei mila uomini che chiedeva 
al monarca francese, promise di distruggere la 
potenza degl’ Inglesi nelle Indie , e dar sicuri 
in mano alla Francia i loro possedimenti. Qiie- 
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sto , disso Luigi , somiglia troppo all ’ affare 
dell ’ America, al quale io non penso mai senza 
sentirne cordoglio: in quell ’ occasione si fece a- 
buso della mia gioventù. Se qui noi non dissi- 
muliamo i falli di cui la posteritade potrà rim- 
proverare Luigi XVI , così facciamo perchè so- 
no noti a tutto 1’ universo , e perchè si cono- 
sca di quali errori è capace anche una mente 
giusta e un cuore onesto , quando la persona 
ciecamente abbandonasi a’ perfidi consigli. Stra- 
scinato dall’ amore del ben pubblico , ardendo 
del desiderio di render felice il popolo che la 
Providenza aveva confidato alle sue cure , a 
questi affetti pospose qualunque altra riflessio- 
ne: ministri imbecilli o perfidi assediandolo di 
belle illusioni lo precipitarono , mediante una 
serie di passi ruinosi , in quell’ abisso ove la 
monarchia francese rimase inghiottita ; e così i 
suoi falli, inveoe di renderlo odioso agli occhi 
della gente virtuosa e cordiale, lo rendono de- 
gno di compassione. 

In prova delle sue belle qualità noi citeremo 
alquanti tratti raccolti dalle meno procellose 
epoche della sua vita; e ci daranno idee giu- 
ste del suo carattere. 

Parlando di Seneca, Luigi XVI diceva: Ame- 
rei questo scrittore , se avesse professato le sue 
massime; ma la sua vita contrastava troppo 
co ’ suoi precetti : questi era un furbo filosofo. 
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Rimarcava che Tacito era 9tato uno storico 
audacissimo ; nondimeno aggiungeva: Io V amo 
ed ammiro. - Raynal , diceva Luigi i, è un pe- 
dante che pretende esser maestro dell ’ universo : 
egli è V opposto di Panglos ; secóndo lui tutto 
è male. Se Rousseau , nel suo carattere atrabi- 
liare , avesse sospettato il male che produrreb- 
bero un giorno i suoi libri , son persuaso che 
non gli arerebbe mai messi in luce. In ciò egli 
è contrario a Voltaire, il quale avrebbe mani- 
festato il suo pensiero , ancorché fosse stato ac- 
certato che ne dovesse nascere lo sconvolgimen- 
to d’ una nazione : questi era un uomo in cui 

V orgoglio era anche maggior dell’ ingegno. 

Un giorno, narra Malesherbes , faticando col 
re rimasi stupito dell’ estensione del suo sape- 
re. Il re se ne avvide , e mi disse : Dopo la 
mia educazione , conobbi che mi trovava lonta- 
no dall’ averla compiuta; onde concepii il di- 
segno d’ acquistar la dottrina che mi mancava. 
Internandomi nella storia , risalii fino alle pri- 
me età del mondo ; poi discendendo di secolo 
in secolo fino a nostri giorni , mi fermai singo- 
larmente sulla storia di Francia. Mi addossai 

V incarico di rischiararne le oscuritadi ; meditai 
la legislazione ed i costumi del reame; feci pa- 
ragone dell’ andamento de diversi regni; esami- 
nai le cause della loro prosperità e degli acci- 
denti sinistri ; e a quest * abituale fatica io ag - 
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giungeva la lettura di tutti i buoni libri che 
venivano in luce . Mi applicava singolarmente 
a quelli che trattavano materie d’ amministra- 
zione e di politica , e vi faceva le mie osser* 
vazioni. 

Semplice ne’ sudi desiderii, Luigi amava l’oc- 
cupazione e i divertimenti senza fasto , i qua- 
li non possono cangiarsi in passioni disordina- 
te. L’ esercizio della caccia e d’ alcune arti 
meccaniche furono 1* unica sua ricreazione. Sa- 
peva perfettamente la storia, ed era uno de’ mi. 
gliori geografi di Francia, e in virtù delle sue 
osservazioni un’ accademia celebre corresse pa- 
recchi errori in una carta de’ mari del Nord. 
Il Bagli di Suffren , al suo ritorno dall’ India , 
intertenendosi con lui intorno alla sua spedi- 
zione , restò meravigliato della perfetta cono- 
scenza che aveva di quel paese , conoscenza 
tanto esatta che pareva lui essere stato testi- 
monio di tutte le operazioni di quella guerra. 
Amico e protettore delle scienze , aveva fatto 
dar ordini a tutte le sue genti di mare perchè , 
rispettassero la bandiera dell’ Inglese Cook , 
benché la Francia fosse allora in guerra colla 
Gran Bretagna, e in qualunque luogo porges- 
sero soccorso a quel celebre navigatore. Parla- 
va puramente il latino , e imparò con facilità 
F inglese, quando si fu dichiarato in favore de- 
gli Americani. In ciò che de’ 6uoi scritti è ri- 
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maso si scorge uno stile facile e naturale , il 
quale non esclude la forza del pensiero e del- 
1’ espressione. Volle ancora esser circondato dal- 
le immagini di tutti gli uomini grandi; lo scar- 
pello de’ migliori artisti fu adoperato a formar- 
le ; e così si presentava ai talenti e alle virtù 
un obbietto d’ emulazione, e alle arti un mez- 
zo d’ incoraggiamento. Io voglio, diceva il buon 
principe » aver sotto gli occhi le immagini di 
coloro a cui la Francia è debitrice della sua 
gloria : vederle ogni giorno sarà per me un am- 
maestramento , un piacere. Ei ne fece modellar 
le statue nella fabbrica di porcellana di Sèvre, 
e le distribuì negli appartamenti interiori. Al 
genio d’ instruirsi congiungeva anche 1’ altro 
della vita privata, così acconcia ai progressi 
del sapere. « Non essendo io confacevole al mi- 
nistero niente più che il ministero e la corte 
si confacessero a me ( narra Malesberbes ) , di- 
mandai al re licenza di ritirarmi - E perchè ? 
mi disse con bontà. - Sire , pel ritiro e per lo 
studio. - O potessi aneli io far cosi! soggiunse 
Luigi , perocché ne’ tempi in cui viviamo ! ... . 

Il re onorò di bella testimonianza la memo- 
ria del marchese di Sourches-Fourzel, facendo 
1* elogio di questo signore morto in conseguen- 
za d’ una disgrazia accadutagli nella caccia di 
Fontaineblau. Era stato rovesciato dal cavallo 
e quasi stritolato contro un albero. Al rumore 
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di questo accidente il re accorse; fece traspor- 
tar quel signore nella casa d’ un guardaforesta; i 
medici e chirurgi della corte ebbero ordine di 
curarlo; ogni ora sua Maestà mandava per sa- 
per nuova del malato; e quando ne udì la mor- 
te, disse : La morte del Signor di Fourzel mol- 
to in intenerisce ; buon padre di famiglia , sag- 
gio religioso e fedele , muore giovine , lasciando 
dopo se una riputazione intatta ed affari in buon 
ordine. Bella lezione per tanti altri i cui ajfar 
ri sono tutti disordinati ! 

Per questo sconcerto d’ affari il duca della 
Trèmouille era costretto a lasciar Parigi, e vi- 
vere nelle sue terre. Vi fu chi lo propose al re 
perchè lo creasse cavaliere dello Spirito Santo, 
dicendo che sarebbe cosa vergognosa che un co- 
sì gran signore non avesse quella decorazione ; 
che in quel momento non v’ era nella casa del- 
le Trèmouille verun cavaliere degli ordini di 
sua Maestà; inoltre che quel Signore comin- 
ciava a pagare i suoi debiti. Il re si tenne in- 
flessibile , e disse : Quando il Duca della Trè- 
mouille gli avrà pagati intieramente , sarà tem- 
po che si pensi a lui. Ad una dama della corte, 
che portava un abito di grandissimo prezzo , 
disse : È molto bello; ma vi sarebbe maggior me- 
rito nell * astenersene, e pagare i propri debiti. La 
Francia aveva contratto un debito molto sacro, 
quasi vent’ anni prima dell’ avvenimento di Lui 
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gì al trono. A tutti è cognita la sublime ge- 
nerosità del prode d* Assas. Il nuovo re si af- 
frettò a dimostrare la gratitudine della patria ver- 
so un eroe che oscura la fama di Curzio e di 
Decio, dando in perpetuo una pensione di mille 
lire tomesi al primogenito d’ una famiglia di- 
venuta per sempre illustre, pel glorioso sacrifi- 
zio del valoroso d’ Assas. Si fanno instanze per 
un decreto di sospensione agli atti de' credito- 
ri d’ un signor della corte; ma la dimanda tor- 
na vana, È presentata la medesima dimanda a 
favore d’ un mercadante: Il mercante , dice Lui- 
gi , egualmente che il Signore , deve pagare i 
suoi debiti. Il relatore soggiunse che a nome del 
re defunto è dovuta a quel medesimo mercan- 
te una somma bastevole a pagare i creditori : 
Bene! ripiglia Luigi, io debbo dar buon esempio , 
e ordino che il re paghi senza dimora , affinchè 
possa pagare anche il mercante. 

Niuno riesciva così bene , come il Sig. di 
Conflans, in tutti gli esercizi che richiedevano 
forza e destrezza. Era bravo cacciatore, e Lui- 
gi , che aveva passione per questo divertimen- 
to , concepì singolare alletto verso di lui: alla 
bontà di Luigi piaceva ancora la sincerità del 
marchese di Conflans: anzi fra i cortigiani que- 
sto signore era il più amato dal re. In una cac- 
cia a Rambouillet , il re se n’ era ritornato sen- 
za aver preso il cervo; ma il signor di Conflans, 
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• non ostante il cattivo tempo rimase ad insegui- 
re , e giunse in mezzo alla cena , apportando 
il piede : la qual cosa piacque tanto a Luigi 
che l’abbracciò, e se lo fece.sedere al fianco. Que- 
sto favore senza esempio , perchè Luigi non era 
principe di veruna dimostrazione, fu a tutti ar- 
gomento di stupore , e fece vedere quanto fos- 
se benevolo verso quel cavaliere. Ma ecco un 
tratto ben valevole a confermare il concetto 
dell’ esatta probità e delle virtuose massime del- 
lo sventurato monarca. Un giorno, secondo che 
usava , aveva fatto ascendere nella sua carroz- 
za il Signor di Conflans , per andare al luogo 
assegnato. La conversazione venne a cadere sul 
vivere licenzioso delle truppe leggere, sulle ru- 
berie che gli ussari , tanto uffiziali che soldati, 
si facevano lecite , e si motteggiava il marche- 
se per questo depredare, che, secondo una del- 
le nostre funeste inconseguenze non sembrava 
un violar le leggi deir onore. Il Signor di Con- 
flans rispose con gran freddezza : È vero che 
predai aneli io , come gli altri ; ma -perche eb- 
bi dugento mila lire di rendita , son divenuto 
uomo onesto. A queste parole , il monarca ar- 
rossi , visbilmente turbato perchè un uomo a 
cui mostrava tanto affetto avesse una morale co- 
sì depravata , e fu osservato che in tutto quel 
giorno non gli parlò nè meno una volta . 

Lo scrittore che ci ha somministrato l’ aned- 
5 
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(loto procedente, voglio dire il duca di Le vis, 
nella sua opera intitolata , Ricordi e fitratti ci 
dice ancora : « Luigi XVI non aveva un este- 
riore autorevole, come i due re suoi predeces- 
sori; ma non v’ era nulla nella sua persona che 
si opponesse alla dignità suprema di monarca: 
piuttosto le sue maniere che la sua configura- 
zione mancavano di nobiltà, perchè era grande 
e ben proporzionato. Gl’irreprensibili suoi co- 
stumi riscuotevano 1’ estimazione, e le sue pri- 
vate virtù meritavano ogni rispetto ; ma non 
aveva nè lo splendore che abbaglia, nè le grazie 
che incantano , nè la fermezza che tiene a do- 
vere. Questi mezzi cosi forti per governar gli 
uomini, e specialmente i Francesi, gli mancava- 
no assolutamente. » Ed ecco una ragione di più 
perchè egli dovesse tener sempre i suoi sudditi 
ad una rispettosa distanza , e non deporre mai 
il diadema, il cui splendore fa che non si veg- 
gono tanto le imperfezioni di chi lo porta. L’ ap- 
parato, il ceremoniale della corte, mezzo indi- 
spensabile ad impedire la confusione degli or- 
dini della società , non fu mai così necessario 
come sotto il regno di questo principe , che 
lo abolì. 

« Il re, narra il Signor di Malesherbes , gra- 
diva singolarmente il mio disprezzo di quelle 
che il mondo chiama grazie, e sono troppo spes- 
so la maschera della falsità. Signor di Male- 
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sherbes , mi diceva , voi ed io abbiamo la rìdi- 
colosità di seguire le usanze de ’ vecchi tempi • 
ma questa ridicolosità non è forse migliore che 
le belle arie d’ oggidì ? la loro vernice sovente 
nasconde di brutte cose. Il re non ignorava che 
le sue maniere erano motteggiate dalla gio- 
ventù della corte ; ma disprezzava tali criti- 
che. » 

« Nel mio ministero non lo vidi mai ordi- 
nare o approvare veruna spesa superflua. Sia- 
mo , diceva a’ suoi ministri , dispensatori avari 
del tesoro pubblico , il quale è prezzo de ’ sudori 
e talvolta delle lagrime del popolo. » 

Noi non dissimuleremo punto che il nostro 
principe commise parecchi falli per vivacità di 
temperamento ; fra' quali il più considerevole 
senza dubbio è il seguente. Un giorno che la 
regina si ricreava a far la caccia del cervo, e 
il re attendeva al medesimo esercizio , ella si 
lamentò che non avèa veduto bene 1’ animale, 
perchè un contadino traversando la foresta col- 
1’ asino , F aveva costretta a scostarsi. Il prin- 
cipe sciamò subito che bisognava arrestare e 
porre in prigione un uomo che così poco ave- 
va rispettato il divertimento della regina. Vili 
cortigiani raccolgono quella parola dettata dal- 
la collera ; si corre dietro a quel pover’ uomo, 
il quale è preso e legato ad un albero, finché 
sia giunta la pattuglia per condurlo a Fontaine- 
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bleau. Il re passa per quel luogo, vede quel- 
l’ infelice , e dimanda che significhi quella co- 
sa. Sente a rispondersi che per eseguire i suoi 
ordini quel contadino è stato arrestato , ed e- 
sclama. Che orrore ! e si doveva credermi nel 
mio primo movimento di collera! Nel medesimo 
tempo fa slegare il paziente , e a compensarlo 
dell’ affronto ricevuto gli dona dieci luigi. 

Il giovine monarca non aspettò il principio 
delle procelle rivoluzionarie , per frenar 1* im- 
petuosità delle sue passioni e rendersi padrone 
di se stesso. S’ era veduto che in ciò si ado- 
perava con buon successo , molto prima che 
Brienne avesse ideato il suo strano sistema di 
corte plenaria. I signori e i cortigiani furono 
allora opposti d’ opinione , e si videro molti 
fra i grandi abbandonare il partito della corte, 
per aderire al parlamento. Il re ne aveva no- 
minato parecchi a’ diversi uffizi instituiti cogli 
editti tanto noti, e molti aveano ricusato di 
accettarli. Luigi cercò di ritenerli nel partito 
de’ suoi ministri , e al duca di Praslin e ad 
altri scrisse in questi termini: « Da chi debbo 

10 aspettare in quest* occasione maggiori esem- 
pi di affetto , che dai principi del mio sangue? 

11 loro interesse personale è sempre legato al 
mio. » Que’ medesimi duchi essendo stati fer- 
mi nel loro rifiuto, e avendone avvertito il re 
con lettere brevissime , questi invece di pro- 
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cedere contro a loro si contentò di rispondere: 

« Per non dimostrarvi troppo dispiacere della 
vostra lettera , non posso fare miglior cosa che 
rimandarvela , e attribuirla a un moto incon- 
siderato. » 

Il buon cuore del monarca faceva che i ma- 
li de’ sudditi gli fossero come personali. Una 
ostinata siccità cagiona carestia di foraggi: Lui- 
gi decide che quanti se ne trovano ne’ suoi ma- 
gazzini saranno venduti a prezzo di compera ; 
che si pubblicherà un’ instruzione intorno al 
modo di cangiare in prati per quel momento 
le terre in riposo , e intorno alla coltivazione 
di piante utili al nutrimento de’ bestiami ; e 
per rimedio prontissimo , il principe dà auto- 
rità a tutti gli abitanti della campagna che con- 
ducano le loro greggie ne’ boschi e nelle fore- 
ste delle 6ue possessioni , e tagliarne 1’ erba, e 
rimondare gli alberi le cui foglie potranno pro- 
visoriamente valere in vece di foraggio. Un uf- 
fìziale pretese che ciò causerebbe un gran gua- 
sto. Dunque vorrete , disse il re, sacrificare i 
buoi per far risparmio di fastelli ? Ma questi 
fastelli sono di Vostra Maestà. - Ah! signor 
mio , disse Luigi tutto intenerito, questo popolo, 
che vedete nella penuria , non vi sembra tanto il 
mio popolo, quanto que’ fastelli sono miei? Fino 
all* estremità del mondo , e sopra i suoi amici 
e sopra i suoi nemici , avrebbe voluto esten- 
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dere la sua generosa umanità. Typoo-Sa'ib, per 
mezzo de’ suoi ambasciatori , gli fa chiedere 
che cosa potrebbe fare che gli fosse gradita. 
Dite al sultano , rispose, che niente mi sarà co- 
sì gradito come accordarmi la libertà degl ’ In- 
glesi che ritiene prigionieri nel suo impero. Vien 
egli a sapere i disastri della Calabria; ode i 
gemiti della città di Messina; manda ordini 
perchè dal porto di Marsiglia si spediscano su- 
bito quaranta mila misure di farina , ed ogni 
genere di soccorsi necessarii in così spaventosa 
calamità. In una stagione rigida , mosso a pie- 
tà de’ facchini e de’ messi; esposti a tutta 1’ a- 
sprezza del freddo, fa che vi sieno focolari 
gratuiti nelle piazze ove questi infelici si trat- 
tengono a ricevere i comandi del pubblico; 
permette ancora che negl’ intervalli di lor ri- 
poso ne sieno introdotti ai fuochi del suo pa- 
lazzo. Perchè gl’ indigenti abbiano di che scal- 
darsi egli ordina un considerevole tagliamento 
ne’ boschi di sua proprietà che son vicini a 
Parigi ; e invano un ministro gli propone di 
vendere quella legna a prezzo vile. Vorrete voi , 
disse , vendere la mia legna ad infelici che 
mancano di pane? Certamente avrebbe voluto 
piuttosto mancarne egli stesso, che vederne un 
sol giorno privi i suoi figli. Sente la desolazio- 
ne che un crudo inverno cagiona in alcune pro- 
vincie de’ suoi stati , e sa che il tesoro pub- 
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blico non può dare i sette milioni necessarii 
per li più pressanti di que’ bisogni. Simili sven- 
turati , dice al suo ministro, vogliono assoluta' 
mente pronto soccorso . Trovate gli espedienti 
che vi piaceranno ; risparmiate sopra di me , 
risparmiate sopra la regina ; ma bisogna che 
questo necessario si trovi. Dal fondo dell’ Alsa- 
zia arrivano contadini , per denunziare al re 
1* intendente di quella provincia : a parer del 
ministro , quella denunzia è un intrigo : Così 
può essere , disse Luigi; ma evvi poca apparen- 
za che, senza intima persuasione di qualche 
abuso d’ autorità in loro pregiudizio , questi 
contadini si determinino a così lungo viaggio , 
coti pericolo di farsi un nemico potente nella 
persona d * uno che non avrebbero potuto far 
comparir colpevole dinanzi a me. Dopo 1’ esame 
del memoriale , il magistrato fu richiamato. Il 
conte di Grasse , accusato di tradimento o di 
dappocaggine, è sotto giudizio : dimanda d’ es- 
sere introdotto presso il re, ed havvi chi vor- 
rebbe disuadere sua maestà dal riceverlo. E 
perche , disse Luigi , ricusare sì poca cosa ad 
uno che , in qualunque siasi maniera , si trova 
nell ’ afflizione ? Se non posso fargli accoglien- 
za ben premurosa , almeno gli darò prova che 
la mia prevenzione non influirà nel suo giu- 
dizio. 

L’ umanità del principe risplendè singolarmen- 
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te ne* rigidi inverni del 1775 al 177 6 , del 1778 
al 1779, del 1788 al 1789. Il freddo eccessivo 
interruppe la navigazione , sospese i lavori , e 
portò la miseria al colino. Il re intanto visita- 
va frequentemente i più poveri abitanti di Ver- 
sailles , loro distribuendo copiose limosine. Da- 
re a chi avesse bisogno era ,il suo più dolce 
contento, siccome dichiarò nell’ esecrando pro- 
cesso che pochi anni dopo fu intentato contro 
di lui. 

Questo medesimo amore de’ suoi simili gli 
fece ideare il viaggio del marchese della Pey- 
rouse. E con quanto impegno meditò e delineo 
egli stesso la strada che quel navigatore dove- 
va tenere. Più volte volle avere con lui confe- 
renza’, e gli diede istruzioni scritte di sua 
mano, nelle quali erano ad ammirare le molte 
sue cognizioni, il suo zelo pel progresso delle 
arti , della navigazione , della geografia , della 
botanica , dell’ agricoltura , e i suoi desideri 
per la felicità di tutti gli uomini. Ne’ paesi 
che voi andate a scoprire , diceva il re al Si- 
gnor della Peyrouse , attendete a far adottare 
le arti utili dell ’ Europa , lasciateci instruzioni 
sul coltivare i prodotti di prima necessità, por- 
tateci strumenti aratorii , ma soprattutto fate 
benedire il nome francese. 

Mentr’ era padre e amico del suo popolo, non 
fu inoltre mai insensibile a’ teneri affetti di pa- 
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dre e di sposo. Un Te Deum , che fece canta- 
re nella cappella di Versailles , annunziò che 
la sua carissima compagna era incinta di quat- 
tro mesi. Si dia un’ occhiata a’ monumenti di 
que’ giorni , e si vedrà quanto impero quell’ a- 
mabile regina si era acquistato su tutti i cuo- 
ri , e con qual gaudio i popoli udirono quel- 
1’ annunzio. Il buon Luigi , con pietosa e dolce 
semplicità scriveva all’ arcivescovo di Parigi. 
« La gravidanza della regina è un contrassegno 
della benedizione di Dio sopra di noi. La leg- 
ge che mi sono imposta di sottomettere alla Pro- 
videnza tutti i successi del mio regno , m’ in- 
duce a scrivervi questa lettera , e dirvi che fa- 
rete cosa molto a noi gradita, se ordinerete una 
preghiera particolare per la conservazione del- 
la regina, e dell' obbietto della nostra speranza. » 
Un delfino ! Un delfino ! Appena questo gri- 
do aveva risuonato nel castello , che riempiva 
Versailles, e tutto Parigi. Si chiudevano le bot- 
teghe, si correva ad offerire ringraziamenti nel- 
le chiese , formavansi danze in mezzo alle stra- 
de , si mandavano limosine ai poveri , erano li- 
berati i prigionieri. Il re trasportato dal gaudio, 
lo dimostrò e alla corte e al popolo: come En- 
rico IV, andava alle finestre tenendo il figlio 
fra le braccia, e mostrandolo alla moltitudine, 
che continuamente si rinovava per benedire il 
padre e il figlio. Riceveva i deputati delle eor- 
6 
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ti supreme , de’ palazzi delle città, delle unio- 
ni de’ mestieri : grandi e piccoli , ricchi e po- 
veri erano egualmente ammessi a rallegrarsi 
con lui. Le felicità di tutti era sua felicità, e 
il gaudio comune accresceva il suo. Amava 
molto la meccanica , e l’ unione de’ chiavaiuo- 
li di Versailles venne in quell’ occasione a ren- 
dergli omaggio con ciò che si chiama capo d’ o- 
pera, ed era una serratura a secreto. Il re vol- 
le che gli si lasciasse trovar il secreto , e in 
effetto lo trovò ; ma nell’ atto che fece giuoca- 
re la molla , di mezzo alla serratura saltò fuo- 
ri un delfino d’ acciaio mirabilmente lavorato. 
Ei ne rimase stupito ; diceva con tenerezza 
che si trovava contentissimo del donativo di 
quella buona gente , ed egli stesso diede loro 
una considerevole somma di denaro. 

Nel suo consiglio avea fatto un decreto , 
ordinando che fosse bandito in Parigi, nel mo- 
mento che vi entrerebbe la regina, ed era 
concepito in questi termini : « Sua Maestà vo- 
lendo consecrare con nuovi benefizi 1’ epoca 
felice in cui Dio sparge sopra di lei le sue gra- 
zie colla nascita d’ un delfino , e nel medesi- 
mo tempo dar segni particolari di benevolenza 
agli abitanti di Parigi , esenta dalla capitazio- 
ne tutti i cittadini, mercanti ed artigiani, non 
solo se sono poveri, ma ancora se non sono al 
di sopra della mediocrità. » Il popolo non po- 
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se limite ai trasporti del suo gaudio: i suoi o- 
maggi furono presentati con la sincerità a lui 
propria : è stato conservato il discorso delle 
pescivendole di Parigi , che nell’ udienza loro 
accordata dissero al re : « Sire, il cielo dove- 
va dare un figlio ad un re che tiene il popo- 
lo in conto di sua propria famiglia. I nostri 
desideri e le nostre, preghiere lo dimandavano 
da lungo tempo , e finalmente sono esaudite. 
Eccoci sicure che i nostri figli saranno felici 
come noi , perchè questo bambino deve somi- 
gliare a voi. Sire, gl’ insegnerete ad esser buo- 
no e giusto come voi ; e intanto noi ci addos- 
siamo d’ insegnare a’ nostri figli come bisogna 
amare e rispettare il proprio re. » 

Allora un pontefice , incanutito nell’ eserci- 
zio delle virtù apostoliche , amatissimo per li 
suoi benefizi, ammirabile per la sua eroica fer- 
mezza, Monsignor di Beaumont arcivescovo di 
Parigi, era al termine di sua vita. Vide per 
altro la nascita del fanciullo che il suo cuore 
aveva dimandato tanto al cielo, e potè bene- 
dir Dio e cantare il cantico di Simeone. Ei 
non era uomo da consentire a far della reli- 
gione 1’ organo dell’ adulazione , e disonorare 
gli ultimi suoi momenti con Iodi bugiarde. 
Dunque si legga la testimonianza che lasciò al- 
la sua diocesi poco prima di morire. « Quan- 
ta forza, diceva presagendo la riuscita del prin- 
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cipe nato di fresco, quanta forza non avranno 
per lui le lezioni paterne avvalorate dall’ esem- 
pio ! qual mezzo più sicuro ad instruirlo nella 
grand’ arte di regnare che aver sempre sott’ oc- 
chio il modello d’ un buon re !.. . Attignerà 
dal cuore e dagli esempi della sua augusta ma- 
dre quella bontà che rende 1’ autorità tanto a- 
mabile quanto è rispettabile , quella cordialità 
che vorrebbe poter asciugare le lagrime di tut- 
ti gl* infelici , quella beneficenza che trova le 
sue delizie nel provedere a’ lor bisogni. » 

Un buon padre è ben degno di richiamar la 
pace in una famiglia disunita. Luigi assunse 
1* impegno di riconciliare il re di Spagna col 
figlio. Questi , per cause che troppo lungo sa- 
rebbe raccontare, aveva incorso la disgrazia del 
padre , il quale lo teneva da 6Ò lontano. Il fi- 
glio scrisse a Luigi XVI per pregarlo che gli 
ottenesse perdono. Nella lettera che il monar- 
ca francese scrisse a quello di Spagna , diceva 
così : « Il cuor d* un padre stilla sempre san- 
gue , quando è costretto a punire i figli , e il 
suo più gran desiderio è di cogliere 1* occasio- 
ne di perdonare. Io vi offerisco tale occasione, 
e mi fo mallevadore del pentimento di vostro 
figlio. » Il re si compiaceva ad instruire i suoi 
figli , a sviluppare il loro naturale felice , e la 
loro gratitudine verso il creatore di tutte le 
cose. Qual anima benfatta non applaudirà a 
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queste idee d’ educazione eh’ egli indicata al 
precettore del primo delfino. « Insegnategli di 
buon’ ora a saper perdonar le ingiurie, a ricom- 
pensar le azioni lodevoli, a rispettar i costu- 
mi , ad esser buono , a ricompensare i servigi 
che gli sono fatti. Parlategli spesso della gloria 
de’ suoi avi , presentategli come modelli di vi- 
vere Luigi IX , quel principe così religioso , 
I* amico de’ costumi e della verità ; Luigi XII, 
che non vuol punire le ingiurie fatte al duca 
d’ Orleans , e riceve dai Francesi il titolo di 
padre del popolo ; il grande Enrico , che nu- 
trisce la città di Parigi mentre 1 * oltraggia e 
gli fa la guerra,; Luigi XIV, non quando dà 
leggi all’ Europa , ma quando pacifica 1 * uni- 
verso, ed è il protettore de’ talenti, delle scien- 
ze e delle belle arti. Non sulle imprese d’Ales- 
sandro, o di Carlo XII, trattener dovete il vo- 
stro discepolo : questi principi furono meteore 
che devastaron la terra. Parlategli, e parlate- 
gli per tempo , de' principi che protessero il 
commercio e ingrandirono la sfera delle arti , 
in una parola dei re quali convengono ai po- 
poli , non quali la storia si compiace lodarli. » 
Ma che gran momento per un padre che 
considera i suoi figli come eredi del cielo, che 
gran momento si è quello in cui la loro età 
gli concede di condurli per la prima volta al- 
la mensa eucaristica! L’anno 1790, Madama 



46 

reale , poi duchessa d’ Angoulème, fece la sua 
prima comunione. La mattina di quel giorno 
solenne , ottavo di aprile , la regina avendo 
condotta la giovine principessa nella camera 
del re , le disse: « Mia figlia, prostratevi a’ pie- 
di di vostro padre , e dimandategli la sua be- 
nedizione. » Madama si prostrò , suo {ladre la 
benedisse e la rialzò. Io ripeto con santo ri- 
spetto le parole che a lei rivolse, e guai a chi 
le potesse leggere senza commozione! « Dal più 
intimo del mio cuore io vi benedico , mia fi- 
glia, dimandando al cielo che vi faccia la gra- 
zia di ben apprezzare la gran cosa che siete 
per fare. Il vostro cuore è innocente e puro a- 
gli occhi di Dio, le vostre preghiere gli deb- 
bono esser gradite : dunque gliele offerite per 
vostra madre e per me: dimandategli che mi 
conceda’ le grazie necessarie per render felice 
il popolo 6ul quale mi diede 1’ impero, e che 
debbo considerare come miei figli ; dimandate- 
gli che si degni conservar in questo regno la 
purità della religione , e ricordatevi bene , o 
mia figlia, che questa santa religione è la sor- 
gente della felicità, e il nostro sostegno nelle 
miserie di questa vita ; nè vi credeste d’ esse- 
re in sicuro da queste miserie. Siete ancor mol- 
to giovine, e già avete veduto più volte vostro 
padre afflitto. Voi non sapete , o mia figlia, a 
che vi destini la Providenza; se resterete in 
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questo regno , o se andrete ad abitare in un 
altro. Ma in qualunque luogo vi ponga la ma- 
no di Dio ricordatevi che dovete esser di edi- 
ficazione co’ vostri esempi, far il bene tutte le 
volte che ne troverete 1’ occasione , e special- 
mente, o mia figlia , sollevate gl* infelici a tut- 
to vostro potere : Iddio ci fece nascere nella 
condizione in cui siamo , perchè si fatichi al- 
la loro felicità, e consolarli nelle loro pene. 
Andate agli altari, ove siete aspettata, e scon- 
giurate il Dio delle misericordie a concedervi 
di non dimenticar mai gli avvisi d’ un padre 
amoroso. » 

La venerazione di Madama duchessa d’ An- 
goulème (i) per la memoria de’ suoi augusti 
genitori , il suo eroico coraggio nell’ avversità, 
la sua pietà e beneficenza, il suo tenero affet- 
to verso lo sposo virtuoso che la consola fra 
tante sventure , provano abbastanza quale effet- 
to produsse il discorso del re sopra l’ innocen- 
te suo cuore. Un precoce discernimento senza 
dubbio le avéva fatto vedere che la pietà del- 
1’ augusto genitore non esisteva soltanto sulle 
labbra , ma usciva dall’ intimo del cuore. La 
contessa Diana di Polignac diceva un giorno 
al ro : Io vorrei aver un genio , per consultarlo 
in certe circostanze delicate. - Voi V avete , ri- 


( i) Ora Delfina di Francia . 
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spose Luigi, ed è la vostra coscienza . Che bel- 
la risposta ! ma quanti tratti sparsi nel corso 
della sua vita, meglio che le parole, dipingo- 
no la religione del nipote di San Luigi ! Ei 
provide alle spese d’ una missione per l’ isola 
di Caienna , protesse molto efficacemente il se- 
minario delle missioni straniere, sostenne colla 
sua cassetta i gesuiti che restarono nella mis- 
sione di Pekin, conservò ancora questa missio- 
ne ed altri stabilimenti de’ gesuiti nella Cina 
e nella Turchia , che andavano a cadere per 
1’ abolizione di que’ religiosi , chiamando colà 
i missionari della congregazion di San Lazze- 
ro. Fu mostrato a Luigi un Monitore pieno 
d’ ingiurie contra la sua persona e di bestem- 
mie contro Dio. Questo foglio , disse il princi- 
pe , mi fa gran male , non per le cose scritte 
contro di me •, ma per le altre contra V esisten- 
za di Dio : non credo che nella storia sia fat- 
ta menzione di verun assemblea riputata nazio- 
nale , in cui siasi pubblicamente applaudito al- 
la professione d’ ateismo. Un giórno di festa 
che si trovava al castello della Muette, volen- 
do assistere alla messa parrocchiale , il curato 
di Passy dimandò 1’ ora del re. La mia ora , 
rispose Luigi, sarà quella che dagli statuti del- 
la diocesi è fissata. La mia presenza in questo 
luogo , invece di turbar V ordine , dovrebbe ri- 
stabilirlo, se non ci fosse. Dopo 1’ ultima mes- 
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sa che il re martire ascoltò sulla terra poohe 
ore prima del suo supplizio, il sacro ministro 
che la celebrò diceva di Luigi. « Appariva in 
tutta la sua persona un rapimento celeste. Il 
suo volto splendeva di luce così pura, che un 
sacro rispetto ti avrebbe tutto compreso, e ti 
saresti prostrato a’ suoi piedi per invocare il 
soccorso delle sue orazioni. » Si dimandava ad 
uno di quelli che non abbandonarono la fami- 
glia reale in tutti i sinistri accidenti di lei , 
qual fosse la persona per la quale avea pro- 
vato maggior interesse : Il delfino , rispose : la 
natura ne ha formato V animo , lo spirito , il 
carattere , ì tratti , di quanto havvi di più 
amabile ed interessante. - Voi mi fate stupire ! 
disse la persona che interrogava. E il re! - Ah 
il re ! soggiunse 1* altro cogli occhi bagnati di 
pianto e alzati al cielo , il re non era fatto 
come noi! egli era talmente elevato sopra di 
noi! .... 

Fin qui tutto ci ha indicato in Luigi 1’ ami- 
co fedele de’ costumi e della religione de’ suoi 
padri. Siamo ormai all’ epoca dolorosissima in 
cui si terminò la sua vita. Vorremmo rispar- 
miare alla cordialità de’ nostri lettori 1* esposi- 
zione di quella moltitudine d’ obbrobri’, i qua- 
li ebbe a soffrire fino a quell’ orrendo momen- 
to ; ma nella persona di Luigi considerando 
noi soprattutto il cristiano, non sono forse i 
7 



So 

suoi ultimi giorni che meritano singolarmente 
r amore del cielo e 1* ammirazion della terra? 
Luigi XVI era impaziente d’ aprire le sorgenti 
della pubblica felicità; e questo fu il motivo 
della convocazione de’ notabili del suo re- 
gno. Enrico IV aveva convocato 1 ’ ultima as- 
semblea di questo genere : Luigi XVI fu rapi- 
to dall’ idea di seguire tal esempio : il fine e 
i mezzi erano gli stessi. Tutti i progetti del 
Signor di Calonne, che allora era capo dell’ e- 
rario , considerati in se medesimi , tendevano 
evidentemente a sollevare il popolo e nel me- 
desimo tempo a soccorrere lo stato. Il re gli 
aveva studiati , gli avea fatti suoi , e più vol- 
te aveva promesso di non desistere mai dalla lo- 
ro esecuzione. Il giorno dopo che la convoca- 
zione de’ notabili fu resa pubblica , uscendo 
dal consiglio , il re scrisse al registrator gene- 
rale : Questa notte non ho dormito , ma per la 
contentezza . 

In un foglio sparso il giorno ai di febbraio 
del 1787 si leggeva: « Tutti i notabili hanno 
ricevuto le loro lettere definitive , e sembra 
che dopo parecchi indugi 1’ assemblea si debba 
aprire decisivamente domane. Si dà per certo 
che il re ha composto egli stesso il suo discor- 
so, e che Monsieur gli ha chiesto di vederlo; 
ma il re ha ricusato, dicendo: Voi vorreste 
correggermi: il mio discorso diverrebbe piu splen - 
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dido ; ma non è questo eli io desidero : voglio 
parlare alla nazione solamente secondo me stes- 
so, e voglio eh’ ella sappia la mia vera manie- 
ra di pensare e di sentire riguardo a lei. 

Oitnè ! chi non sa fra gli odierni Francesi 
come 1* esito dell’ assemblea de’ notabili poco 
corrispose a’ desideri del padre del popolo ? 
Strascinato dalle circostanze , e più ancora dal 
suo cuore, a convocare gli stati generali del 
regno, che disposizioni mostrò egli il virtuoso 
monarca in quell’ occasione P Udiamolo dallo 
stesso Necker, il quale in un’ opera intorno 
alla rivoluzion francese , pubblicata in Svizze- 
ra dopo il suo ritiro , parlava cosi : 

« In mezzo al bollore degli animi , il re di- 
mostrò quella severità la quale è propria delle 
rette intenzioni e dei pareri moderati; e men- 
tre tutti erano intenti ad acquistare , egli fa- 
ceva ricerca delle prerogative , a cui poteva 
rinunziare senza indebolir 1’ autorità necessaria 
al governo, e certamente si preparava a farne 
sacrifizio. Voleva e amava il bene colla più 
perfetta semplicità; e conservando dolorosa ri- 
cordanza delle traversie che avea provato, e 
degli ostacoli che l’ imperizia de’ suoi ministri 
avea sovente opposti all* adempimento delle 
sue intenzioni , sentivasi consolato dalla riso- 
luzione che aveva presa di chiamare in suo 
aiuto i rappresentanti della nazione; e racco- 
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gliendo le speranze che potevano fondarsi sul- 
la riunione degli stati generali , attendeva a 
questo affare con dolce confidenza. Sovente si 
faceva render conto del come progredissero i 
lavori della commissione da luì nominata a 
concertare e dirigere la più importante fra le 
convocazioni: egli stesso cercava negli antichi 
annali tutto ciò che poteva convenire alle nuo- 
ve circostanze; e poco prima dell’ apertura de- 
gli stati generali fu veduto dare una giusta 
misura d’ importanza alle diverse cerimonie che 
dovevano rendere pomposa una sì gran gior- 
nata. » \ 

Epoca fatale, in cui la grande scena della ri- 
voluzione , preparata fra le tenebre , cominciò 
sotto i più deplorabili auspici ! Da quel punto 
il sollevarsi fu in certo modo trasformato in 
obbligazione e dovere. Tutta la Francia rico- 
nosce nella persona di Luigi XVI il suo legit- 
timo re; ma la diversità delle opinioni intorno 
ai diritti della sovranità hanno diviso i due 
partiti. Qui la lealtà, il diritto, 1* amor del 
popolo , 1’ onore , la religione ; dall’ altra par- 
te , sedizione , ateismo , ogni delitto, e per col- 
mo di sventura un ministro straniero alla Fran - 
eia, Necker, uomo pieno di rancore contra 
gli ordini di mezzo, ambizioso e presuntuoso , 
il quale non avea alcun disegno formato, tran- 
ne quello di restare a capo dell’ amministrazio- 
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ne, a dispetto del re, e lusingando le passioni 
e i pregiudizi popolari. 

Gli stati generali furono aperti con molta 
pompa il giorno 5 di maggio del *789. « Io 
seguii , dice uno scrittore testimonio di quel- 
la cerimonia, seguii la processione che fu fat- 
ta prima del divino uffizio; ascoltai il tenero 
discorso che il vescovo di Nancì recitò ; e la 
sera assistetti alla famosa sessione ohe fu aper- 
tura dell’ assemblea. Il re , con quell* accento 
di cordialità che la natura gli aveva dato, pro- 
nunziò un discorso in cui appariva tutta la 
bontà del suo cuore paterno , e 1’ amore verso 
i suoi sudditi. » Da’ suoi discorsi pubblici, co- 
me anche dalle sue risposte date all’ improv- 
viso , e dalle sue lettere confidenziali , ben si 
può giudicare dell’ animo benefico , e dello 
spirito retto e illuminato di questo principe 
infelice. 

Le sue prime parole ai notabili radunati e- 
rano state queste: « Il mio cuore aspetta con 
impazienza il momento in cui, circondato dai 
rappresentanti de’ miei fedeli sudditi, potrò con 
loro concertare i mezzi di rimediare a’ mali 
pubblici , e mantenendo 1’ autorità che ho ri- 
cevuta da’ miei antenati, assicurare per sempre 
la felicità de’ miei popoli , la quale è insepa- 
rabile dalla mia autorità medesima, e sarà sem- 
pre il mio unico scopo. » 
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Poiché i rappresentanti de* suoi sudditi si fu- 
rono radunati, egli non disse loro se non que- 
ste cose : « Un* inquietudine generale , un de- 
siderio smoderato di novità si sono impadroniti 
degli animi, e termineranno collo stravolgere 
totalmente le opinioni, se non ci affrettiamo a 
quietarli colla riunione di consigli saggi , e 
moderati .... Tutto ciò che puossi aspetta- 
re dal più tenero impegno per la pubblica fe- 
licità , tutto ciò che si può dimandare ad un 
•sovrano , primo fra gli amici del popolo , voi 
potete , voi dovete aspettarvelo dal mio cuore.» 

Alcuni giorni dopo fu udito rispondere alla 
deputazione degli stati generali: « Chiamando- 
vi presso di me per aiutarmi co’ vostri consi- 
gli , vi ho eletti siccome capaci di dirmi la 
verità , essendo mia volontà d’ ascoltarla.» 

O quanto la Francia sarebbe stata felice , se 
i rappresentanti eh’ ella inviava appiè del tro- 
no , animati dallo spirito di Luigi XVI , aves- 
sero voluto secondar le disposizioni eh’ egli non 
cessava di manifestare ! Ma all’ epoca funesta , 
a cui siamo giunti , conviene che volgiamo u- 
no sguardo sulla Francia per conoscere quale 
fosse allora la situazione del regno. La guerra 
precedente aveva lasciato la penuria nel tesoro 
reale: il credito pubblico era scomparso in con- 
seguenza di parecchi prestiti gravosi: i capita- 
listi temevano e prevedevano un fallimento: in- 
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damo il re avea (lotto nel suo consiglio : non 
voglio piu nuova imposizione, nè prestito: sem- 
pre gli erano rappresentati questi odiosi rimedi 
siccome unico mezzo per provedere alla spesa 
che superava 1’ entrata di cento milioni. Dopo 
r inutile convocazione dell’ assemblea de’ nota- 
bili , il Cardinal di Brienne , posto a capo del- 
1’ erario , volle conseguir colla forza ciò che 
inutilmente era stato tentato colla persuasione, 
e propose l’ imposizion del bollo e il sussidio 
territoriale. Il primo colpiva acerbamente il com- 
mercio , 1’ aitilo doveva gravitare sopra i gran- 
di proprietari , i quali si opposero alla registra- 
zione de’ due tributi. I parlamenti dichiara- 
rono di non aver diritto d’ acconsentire all’ im- 
posizione de’ tributi medesimi , e dimandarono 
la convocazion degli stati generali. Il clero , 
che fino a quel momento non aveva preso al- 
cuna parte nelle questioni politiche , si unì 
a’ magistrati per chiedere questa convocazione; 
e Luigi credendosi amato , perchè meritava 
d’ essere amato , sperò circondarsi d’ uomini 
ben intenzionati, e stabilire il suo potere sul- 
la pubblica felicità. Fu a quest’ epoca che i 
deputati del terzo stato di Bretagna , ammessi 
alla sua udienza , essendosi inginocchiati , egli 
si affrettò a rialzarli , dicendo loro queste pa- 
role degne di Tito : Alzatevi: il posto de miei 
figli non è a’ miei piedi . 
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Gli abiti diversi de’ tre ordini degli stati co- 
minciarono a gittare fra loro i primi semi di 
divisione ; e questi semi funesti di giorno in 
giorno si moltiplicavano. Un generoso sacrifizio 
facilmente avrebbe rimediato al deficit; ma cia- 
scuno procurando di schivare il fardello del de- 
bito pubblico , non pensò che al proprio in- 
teresse. Ben presto scoppiò la divisione fra gli 
ordini , divisione che rese necessaria la session 
reale , in cui il principe si lamentò de’ duri 
ostacoli che si opponevano alla pubblica ristau- 
razione e all’ adempimento de’ desiderii più 
cari al suo cuore. Questi medesimi desiderii co- 
sì paterni ei li reiterava nel sunto di disposizio- 
ni quanto ponderate e saggie , altrettanto vale- 
voli a ricondurre la comune felicità. Annunzian- 
do una nuova dichiarazione , in cui erano pro- 
mulgati in trentacinque articoli tutti i benefi- 
zi che il monarca accordava a’ suoi popoli. Lui- 
gi aggiungeva : Posso dire , senza farmi illusio- 
ne , che nessun re fece mai tanto per nessuna 
nazione: ma qual altra potè averlo meritato 
co’suoi sentimenti come la nazion francese ? 

Parlando ai rappresentanti intorno al delfino, 
avea detto: Preparerò di buon ’ ora la mente e il 
cuore di mio figlio al nuovo ordine di cose che 
le circostanze hanno introdotto; V avvezzerò fin 
da' suoi anni più verdi ad esser felice della 
felicità de' Francesi ; V assuefarò a riconoscere , 
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malgrado il linguaggio degli adulatori , che 
una saggia costituzione lo preserverà dai peri- 
coli delV inesperienza , e che la libertà nuovo 
pregio accresce ai sentimenti d’ amore e fedel- 
tà , di cui la Francia da tanti secoli dà a’ suoi 
re prove cosi commoventi . 

Fino a quell* ora tutti i passi di Luigi sem- 
bravano diretti dalla saggezza : ma 1* arte di 
governare è sottoposta al corso degli avveni- 
menti cbe non sempre dipendono dagli uomini , 
anzi deludono spesso i loro disegni. Gli ordini 
si erano separati , e Luigi , a cui si era fatto 
credere che il solo mezzo legittimo a procu- 
rarsi i necessarii sussidi consisteva nel favori- 
re il terzo stato e accordargli un numero di 
deputati eguale a quello degli altri due ordini 
riuniti , cercò di terminare questa scissione. 
Quindi allorché il Signor di Lucemburgo , a 
nome della camera de’ nobili, gli fece delle dif- 
ficoltà contro la riunione , ei rispondeva : Tut- 
te le mie riflessioni sono fatte : dite alla nobil- 
tà che la prego a riunirsi ; e se non basta la 
mia preghiera , gliene do ordine . In quanto a 
me , sono determinato a tutti i sacrifizi: a Dio 
non piaccia che un sol uomo perisca per mia con- 
tesa. Quest’ ultima parola divenne la base co- 
stante del suo procedere e della sua generosa 
debolezza, e fu la causa di tutte le sue sven- 
ture. 
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In tutto il tempo ohe durò la discussione 
fra i diversi ordini degli stati, il re gli accolse 
indistintamente, e non rappresentò altra parte 
che di conciliatore. Fu a quest’ occasione che 
disse : Forse è cosa rara che V unica ambizio- 
ne d’ un principe sia d’ ottenere da’ suoi suddi- 
ti che vadano d’ accordo per accettare i suoi 
benefizi. 

In tre diversi discorsi , ne’ quali esprimeva 
la pena che provava per la lunghezza di quel- 
le dissensioni , diceva : Se per una fatalità , la 
quale è ben lontana dal mio pensiero , voi tut- 
ti, clero, nobiltà e terzo stato , mi abbandona- 
ste ; mi considererei come vostro vero rappresen- 
tante , e camminerei verso quello scopo , a cui 
voglio giungere. Oimè! questi bei desideri ri- 
masero crudelmente delusi. Essendosi accostati 
a Versailles alcuni reggimenti per tener in do- 
vere le guardie francesi , della cui fedeltà la 
corte sospettava, 6Ì era cercato che i deputati 
concepissero timori intorno alla sicurezza delle 
loro persone. 11 troppo famoso Mirabeau diman- 
dò che le truppe fossero rimandate: tutto Parigi 
si armò alla voce di quel traditore: a’ 14 di 
luglio del 1789 fu presa la Battaglia; e Luigi, 
il di seguente , allarmato per li movimenti se- 
diziosi ohe si vedevano, e per gli assassini po- 
polari che si commettevano nella capitale, non 
consultò che il suo cuore e il suo desiderio di 
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pacificar gli spiriti. A piedi, senz* arme, e quasi 
senza guardie si recò all’ assemblea , ove in 
mezzo alla sala, e stando in piedi, scongiurò 
i deputati che richiamassero la pubblica tran- 
quillità. So, diceva loro, che si cerca di ecci- 
tare ingiuste prevenzioni contro di me; so che si 
è giunto a pubblicare che le vostre persone non 
erano sicure : racconti così colpevoli non sono 
forse anticipatamente smentiti dal mio caratte- 
re già noto? Or bene io stesso mi affido a voi . 
Questo coraggio, questa confidenza per un mo- 
mento fecero tacer tutte le fazioni ; 1’ entusia- 
smo della maggior parte de* deputati fu grandis- 
simo ; vollero eglino stessi servir di guardie al 
monarca per ricondurlo al castello ; si stette 
più d* un’ ora in quel breve tragitto ; e il re, 
dopo il suo arrivo , comparve al balcone del 
suo appartamento per ricevere le reiterate di- 
mostrazioni dell’ affetto pubblico. Principe sven- 
turato ! quello fu per lui P ultimo istante di 
terrena felicità. Era stato consigliato di mo- 
strarsi al popolo senza verun apparato, per ri- 
svegliarne V antico amore verso i suoi re: egli 
consentì a questo suggerimento, e percorse il 
sobborgo Sant’ Antonio , e per meglio disporre 
gli animi in suo favore disse al popolo: Andate 
al Signor di Villequier, che vi darà degli scudi 
per parte mia: dandovi cedole temerei di risve- 
gliar contese nel dividerle. E perchè la gente 
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gli testificava la saa riconoscenza , soggiunse : 
Come questo popolo è buono quando si viene a 
cercarlo ! 

Tutto ciò che usciva dalla bocca del re at- 
testava la sua gran tenerezza verso il popolo. 
Il presidente Bureau di Puzy fu certamente 
commosso da uno de* discorsi pronunziati dal 
re all’ assemblea nazionale, quando gli rispose, 
che quest’ assemblea vedeva senza meravigliarne 
il procedere confidente e paterno di sua ma- 
està ; che , senza il fasto del trono, bastava al 
re, per- rapire i cuori , mostrarsi nella sempli- 
cità delle sue virtù ; che venendo in mezzo 
de’ rappresentanti del popolo ad obbligarsi d’ a- 
mare e conservare la costituzione , acquistava 
nuovi diritti alla riconoscenza , al rispetto e 
all’ amore del popolo francese. Ma oh come 
questi sacri diritti furono in breve tempo con-, 
culcati e vilipesi ! 

Giustamente spaventato dai tumulti popola- 
ri che T uno all’ altro succedevansi con rapi- 
dità , Luigi invitava co* suoi proclami gli abi- 
tanti di Parigi alla tranquillità , e gli assicura- 
va contra le inquietudini che i nemici della 
pubblica quiete eccitavano , col fine di cagio- 
nare una sollevazion generale. Alcuni mesi pri- 
ma il re ascoltava in consiglio la lettura d’ uno 
de’ suoi proclami , nel quale trovavasi questa 
espressione consecrata da antichissima usanza : 

' ( 
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Il mio popolo.* Scrivete: il popolo francése, dis- 
se il re con commozione: se più non posso dire 
il mio popolo , questa almeno sarà sempre V e- 
spressione del mio cuore. 

Questo cuore augusto, non meno amante che 
infelice, coglieva tutte le occasioni di sfogare 
i suoi sentimenti d’ amore. Il buon principe co- 
sì parlava alle guardie nazionali del regno: 
« Accetto con molta tenerezza le testimonianze 
d* amore ed attaccamento che voi mi date a 
nome delle guardie nazionali riunite da tutte 
le parti della Francia. Nel giorno solenne in 
cui andate a rinovare in comune il vostro giu- 
ramento alla costituzione,, oh si vegga scompa- 
rire ogni discordia, tornar la calma, e regnar 
le leggi e la libertà in tutto il regno! Difen- 
sori dell’ ordine pubblico , amici delle leggi e 
della libertà, ricordatevi che il vostro primo 
dovere consiste nel mantenimento del buon or- 
dine e nella sommissione alle leggi; ricordatevi 
che il benefizio d’ una costituzione libera deve 
essere eguale per tutti; ricordatevi che quanto 
più si è libero, tanto più gravi sono le offese 
fatte alla libertà e ai diritti altrui, e tanto più 
sono colpevoli gli atti di forza e di costringi- 
mento non comandati dalla legge. Direte ai 
vostri concittadini che avrei voluto parlare a 
tutti come adesso parlo a voi; direte che il re 
è loro padre amico e fratello; eh* egli può es- 


Digitized by Google 



6a 

sere felice solo della lor felioità , grande solo 
della lor gloria, potente solo della lor libertà, 
ricco solo della lor prosperità, addolorato solo 
de’ loro mali. Ma specialmente fate sentire le 
parole, o piuttosto gli affetti del mio cuore nelle 
umili capanne degli sventurati: dite loro che 
se non posso trasferirmi con voi ne’ loro asili, 
voglio esservi però eoi mio amore e colle leggi 
protettrici del debole, e vegliare, e vivere e se 
fia necessario morire eziandio per loro. Infine 
dite alle diverse provincie del mio regno che 
quanto più presto le circostanze mi permette- 
ranno di adempiere il desiderio che bo già 
concepito di visitarle con la mia famiglia , 
tanto più presto il mio cuore 6arà contento. » 
All’ aspetto della famiglia reale, il capo de’ fe- 
derati Bretoni sente la più viva commozione: 
la voce è troppo debole per esprimere 1’ affet- 
to del cuore ; cade a’ piedi del re , e presen- 
tandogli la spada dice: Sire , depongo nelle vo- 
stre sacre mani la spada de’ vostri fedeli Bre- 
toni : questa non si tingerà mai fuorché nel san- 
gue de’ vostri nemici. - Alzatevi valoroso Franr 
cese , disse il re : alzateci, e ripigliate la vostra 
spada , la quale non può essere in mani più si- 
cure che in quelle de ì miei fedeli Bretoni. E in 
così dire aiutò quel federato a rialzarsi , e gli 
prese la mano e gliela strinse. 
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In mezzo alle procelle che cadevano sul sa- 
cro suo capo , il cielo gli toglie il primo 
delfino , fanciullo di grande speranza; 'e questa 
perdita gli cagionò estrema desolazione. Stette 
per più giorni senza voler trattare con chiun- 
que si fosse. S’ era raccomandato che lo lascias- 
sero solo, e non si venisse sotto verun pretesto 
a distrarlo dal suo dolore. Ma la camera del 
terzo stato avendo decretato che una deputa- 
zione , a capo della quale sarebbe il presiden- 
te della camera medesima , andrebbe a presen- 
tare a sua maestà le condoglianze de’ suoi fe- 
deli comuni riguardo a quel deplorabile avve- 
nimento; quella deputazione comparve al castel- 
lo , e udito il rifiuto che le fu fatto d’ essere 
ammessa dinanzi al re , conforme agli ordini 
eh’ erano stati dati, il presidente, dicendo che 
aveva un decreto del suo ceto da significare , 
insistette con tanta inciviltà, che bisognò av- 
vertirne il re. Luigi XVI dimandò se quel pre- 
sidente era informato del motivo che gli face- 
va desiderare di starsene solo , e udendosi ri- 
spondere affermativamente , con gran dolore e- 
sclamò : Dunque in questa camera del terzo ceto 
non havvi alcun padre ! e ordinò che s’ introdu- 
cesse la deputazione, che veniva a riaprire le 
sue ferite parlandogli dell’ obbietto del suo cor- 
doglio. 
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Frattanto la malevolenza e la calunnia ogni 
giorno producevano effetti vieppiù sinistri negli 
animi d’ un popolo traviato. Il reggimento di 
Fiandra venne a Versailles, e secondo il costu- 
me le guardie del principe gli diedero un pran- 
zo. Si ebbe subito la malignità di far correr 
voce che in quel banchetto la nappa inalberata 
dalla nazione era stata calpestata; Parigi tumul- 
tuò ; un* immensa truppa di donne , accompa- 
gnata da' ribelli armati di picche e di moschetti, 
b* incamminò a Versailles, addì 5 d’ ottobre del 
1789 ; seguiva la guardia nazionale. La notte 
nna masnada di scellerati, spinti da clandestini 
maneggi, uomini travestiti da donne, altri im- 
brattati di fango e di feccia, fanno violenza alle 
sentinelle, penetrano nel castello , rompono le 
porte, ne uccidon le guardie, cercano inutilmen- 
te la regina per sacrificarla al lor furore, e con- 
ficcano le sciabole nel letto da cui essa era po- 
co prima fuggita. Il re circondato dalla sposa e 
dai figli piangenti e dai servi pieni di terrore, 
conservò tutta la sua serenità; e alla regina e 
a tutta la corte che lo scongiurava a fuggire , 
rispose : È cosa dubbia se la mia fuga possa 
pormi in sicuro; ma è certo che diverrebbe il se- 
gnale d 1 una guerra la quale farebbe correre il 
sangue a torrenti. Amo piuttosto morire io stes- 
so che veder per mia causa perire tante miglia- 
ia di cittadini. Viene l’ istante della fatai par- 
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lenza per la città parricida. Il capitan delle 
guardie tornando al re , lo trova pensieroso , 
col gomito appoggiato sul cammino, e la mano 
alla fronte. Il principe si volge al rumore che 
ode , e dice: Signor di Villeroi , la sorte è git- 
tata; partiamo. - Sire; Vostra Maestà vuol dun- 
que arrischiar la vita? la prudenza non richie- 
de piuttosto che ci allontaniamo? - No, Signor 
di Villeroi . . . Ho promesso di andar a Parigi , 
e vi andrò. Entrato in questa città, è condotto 
al palazzo del comune , ove prese la nappa & 
tre colori, e dovette ascoltare due parlate del 
maire Bailly , e denunzie contra i suoi ministri; 
e si ebbe anche l’ impudenza di dirgli che il 
popolo aveva diffidato delle sue intenzioni. Alle 
quali parole Luigi tutto commosso rispose: Co- 
me ! il mio popolo , il mio popolo ha potuto du- 
bitare del mio amore ! E a tutti i discorsi che 
gli furono rivolti in quella circostanza, ei non 
rispose altro che queste parole: Il mio popolo 
può sempre far conto sul mio amore. Quindi fu 
scrittoci! processo della sessione ; Bailly lo les- 
se pubblicamente ; e siccome citava con poca 
esattezza alcune parole del discorso del princi- 
pe , la regina 1* interruppe con quella prontez- 
za di spirito che non le mancava mai in vera- 
na circostanza. Bailly aveva ommesso una delle 
più tenere espressioni di quel discorso, e la 
regina con grazia gli ricordò che il re aveva 
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detto : Ho fatto conto sull’ affetto e sulla fe- 
deltà del mio popolo , e mi sono recato in mez- 
zo a ’ miei sudditi con piena confidenza . 

Dopo quelle scene spaventose de’ 5 e 6 ot- 
tobre del 1789, Luigi si degnò mostrarsi anco- 
ra ottimo parente verso il gran colpevole che 
aveva ordita quella trama infernale ( x ). Lo fe- 
ce chiamare , venne tremante , e il re gli par- 
lò in questi termini : « Convinto , come siete, 
che so tutto , e che posso manifestar tutto, sen- 
za dubbio fate a voi stesso i rimproveri che me- 
rita il vostro procedere , e la violazione delle 
promesse che ho ricevuto da voi in più occasio- 
ni. Ho il potere e il diritto di dare un gran 
esempio ; ma la mia indulgenza oggi ancora sa- 
rà senza limiti. Nella situazione in cui mi han 
posto tante disgrazie e tante colpe, altro non veg- 
go che i bisogni del popolo. Il mio solo deside- 
rio e insieme il mio primo dovere si è di ren- 
dergli il sostentamento. Dunque vi dichiaro che 
dimentico tutto , e non parlerò mai di quanto 
è accaduto fino a questo giorno. Alla mia di- 
menticanza e al mio silenzio appongo soltanto 
una condizione; e questa si è che mi darete la 
vostra parola d’ onore, la vostra parola di prin- 
cipe , che aprirete tutti i granai che sono in vo- 
stro arbitrio , e farete rifluire in Francia i gra- 

(1) Filippo duca d’ Orleans 
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ni clie faceste portar via. Partite per 1* Inghil- 
terra s ove sono i vostri principali magazzini ; 
noi diremo che vi ho dato una commissione im- 
portante per quel regno; e questa voce che non 
sarà bugia, cuoprirà in faccia alla Francia e al- 
1’ Europa il vero motivo della vostra partenza, 
e salverà il vostro onore. In Inghilterra reste- 
rete finché io vi richiami. In oltre dopo 1’ ac- 
caduto fra voi e La Fayette non potete rimaner 
a Parigi. Egli ha dichiarato di non voler mai a- 
hitare nella città ove dimoriate voi. Gli avve- 
nimenti e la fiducia eh’ egli inspira rendendo 
necessaria la sua presenza, poiché diviene cosa 
indispensabile che uno di voi due si ritiri, ap- 
partiene a voi allontanarvi. Altro motivo an- 
cora m’ obbliga a darvene F ordine. I faziosi, i 
malcontenti non rientreranno mai in dovere , 
finché starete in mezzo a loro : la vostra pre- 
senza basterà loro per agitare gli auimi , e so- 
lo il vostro allontanamento, togliendo a tutti i 
partiti la speranza d’ avervi per capo , può da- 
re all’ assemblea nazionale la tranquillità, di cui 
abbisogna per continuare i suoi lavori. » 

Il risultamento della sanguinaria insurrezione, 
di cui Versailles era stato teatro , fu di con- 
durre a Parigi 1’ augusta vittima. Luigi stabili 
la sua dimora al castello delle Tuileries, ove 
da cento e più anni i re non avevano fatto re- 
sidenza abituale, e niente era preparato per 
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albergarvelo. Non ostanti gl* incomodi di questo 
nuovo domicilio , il giorno dopo il suo arrivo , 
egli credette dover assicurar le provincie intor- 
no alla sua sorte , invitarle alla tranquillità, e 
pregar 1’ assemblea a venir in Parigi per conti- 
nuarvi i lavori presso la sua persona. Immedia- 
tamente dopo fu costretto a licenziar 'le sue 
guardie , e altre ne ricevette il cui comandan- 
te generale fu posto sotto gli ordini della mu- 
nicipalità parigina. I sacrifizi del povero prin- 
cipe erano continuamente seguiti da altri sacri- 
fizi. Dopo tante condiscendenze, si volle anco- 
ra che accettasse la nuova costituzione, la qual 
cosa si effettuò a* 14 di febbraio del 1790. In 
questa circostanza il suo discorso era pieno di 
cordialità: Voi, diceva a* deputati, voi che po- 
tete influire con tanti mezzi sui veri interessi 
di questo popolo il quale si lascia traviare , di 
questo popolo che tanto mi è caro , e dal quale 
mi si dice per certo che sono amato , quando si 
vuole consolarmi fra le mie pene ; ditegli che se 
sapesse a qual segno io sono infelice alla novel- 
la <2* un attentato contro le persone o le proprie- 
tà , certamente mi risparmierebbe questa doloro- 
sissima amarezza . 

Quest’ anima così bella e pura non cessava di 
far illusione a se medesima : sempre padre te- 
nero pel suo popolo, e insieme ottimo parente 
per la sua famiglia , diceva ad uno de* suoi mi. 
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Bistri nel 1794. Io credo (0 cielo! a qual e- 
poca il buon re si abbandonava a sì dolce spe- 
ranza ! ) credo che d’ Orleans ritorni a noi sin- 
ceramente , e farà quanto gli è possibile per ri- 
parar il male che si commette in suo nome, ma- 
le in cui è facilissimo che egli non abbia avu- 
to tanta parte quanta noi credevamo. 

Ma 1 ’ amor de’ sudditi era il più vivo e il 
più forte de’ suoi affetti. A chi gli testificava 
dispiacere e dolore per la sua situazione rispon- 
deva così : Io non gemo sopra di me , ma so- 
pra il mio popolo: e come potrei esser felice men- 
tre in Francia niuno gode felicità? Sovente di- 
ceva ancora : Voglio piuttosto discendere dal 
mio trono che esser causa della guerra civile. 
Gli erano fatte rimostranze perchè 1’ assemblea 
nazionale aveva tutto il potere, e a lui non la- 
sciava che una vana apparenza d’ autorità ; ed 
egli rispondeva : Cresca a mio discapito il cre- 
dito e la potenza delV assemblea nazionale , pur- 
ché ella se ne serva a render felice il popolo. 
E quando una deputazione della municipalità 
col maire alla testa venne per indurlo a ripi- 
gliar 1’ esercizio della caccia > che per lunga a- 
bitudine doveva essergli quasi necessario. Luigi 
disse: Se fino al presente mi son dato all ’ eser- 
cizio della caccia , ciò avvenne perchè non tan- 
to mi era un divertimento quanto un’ occupazio- 
ne salutare. Adesso la gravità degli affari pub- 
blici mi costringe a fame sacrifizio. 
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Il re e la regina avendo mandato alla zecca I* 
loro argenteria , Barrére così scriveva nel Fo- 
glio dell ’ Aurora : « Il re, «degnando un fasto 
inutile alla sua grandezza ha mandato alla zecca 
tutta 1’ argenteria sua e della regina. Il mede- 
simo atto onorò la vita di Luigi XVI ; ma al- 
lora si fece così per provedere alle spese della 
guerra che desolava 1’ Europa , e Luigi XVI si 
priva di questo argento per fortificar le basi 
della libertà che deve rigenerare i popoli. » L’ as- 
semblea nazionale avea mandato al principe 
una deputazione che lo pregava di conservare 
il suo vasellame ; ma Luigi rispose , che nè a 
lui nè alla regina importava quel sacrifizio, ed 
erano fermi nel volerlo fare; la qual risposta ec- 
citò i più vivi applausi. « Quando , scriveva in 
quest’ occasione Barrère , quando la giustizia e 
la probità siedono sul trono, tutte le virtù re- 
gnano in lor compagnia .» 

Chi potrebbe crederlo , se la storia non lo 
dicesse solennemente, che quelle testimonianze 
rese alla virtù dalla bocca impura della men- 
zogna cuoprivano le sinistre intenzioni le qua- 
li, andando d’eccesso in eccesso, d’ oltraggio in 
oltraggio , costrinsero lo sventurato monarca a 
fuggire dal seno d’ un popolo ostinato a persi- 
stere nel traviamento ? Ogni circostanza dive- 
niva occasione o pretesto di nuovi disordini, 
di nuove angosce per la coscienza del re ; 
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o la più piccola resistenza per parte sua era 
considerata come colpevole. La partenza delle 
sue zie per l’ Italia fece temere della par- 
tenza di lui medesimo , onde gli fu tolta 
fino la libertà di andare a San Clodoaldo, 
ove voleva recarsi per godere de’ bei gior- 
ni della primavera. Continuavano i tumulti 
e le uccisioni nella Francia meridionale : cre- 
sceva 1* insubordinazione nell' armata : all’ infe- 
lice regina si dava 1* accusa che cercasse di su- 
scitare tutte le potenze d’ Europa contra la Fran- 
cia : Luigi , costretto ad allontanare da sè i cap- 
pellani e i grandi uffiziali congiunti in ogni 
tempo alla 6ua persona ; non avendo più parte 
nel far le leggi ; non nominando più veruno 
de’ magistrati che in suo nome amministravano 
la giustizia; privato della prerogativa di far gra- 
zia e di mutar le pone, come anche di qualun- 
que azione sopra l’amministrazione interna; e- 
scluso dal -diritto di comandar 1’ armata : vin- 
colato nell’ altro diritto di dichiarar la guerra 
e far pace; colpito in somma per ogni parte 
ne’ diritti congiunti alla corona , riconobbe non 
esser più possibile governare uno stato grande 
come la Francia con què’ deboli mezzi che an- 
cora gli rimanevano. È tempo, scriveva allora 
un giornalista , di egli la faccia da re , altri- 
menti non vi sarà piu re. Luigi XVI credette 
dover sottrarsi ad odiosi sospetti , e prevenire 
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gli attentati de* faziosi , e ricuperare la sua li- 
bertà, e salvare la sua famiglia dagli oltragg 
con cui era continuamente tormentata. Già il 
savio e virtuoso Carlo V, ritenuto come lui 
prigioniero in Parigi , era fuggito da una cit- 
tà , ove i suoi amici non aveano coraggio di 
palesarsi. Nella notte del ao al ai giugno del 
*791 , Luigi uscì di Parigi coll’ intenzione di 
ricovrarsi a Montmédi ; ma risoluto a non la- 
sciar punto la Francia. E prima di partire la- 
sciò all’ assemblea una dichiarazione, in cui e- 
sponeva i suoi motivi di doglianza; e l’impar- 
ziale posteritade dirà quanto fossero ragionevo- 
li. Fu riconosciuto a Varennes, e non volle ad- 
operar la forza, perchè la sua liberazione non 
costasse la vita a qualcuno de’ suoi difensori . 
Ricondotto a Parigi da quaranta mila uomini 
della guardia nazionale , che si andavano ac- 
crescendo di villaggio in villaggio , entrò pri- 
gioniero nel castello delle Tuileries. In quel ri- 
torno ei non si mostrò punto imbarazzato per la 
nuova sua situazione , nè per li commissarii 
che lo guardavano a vista. Anzi parlando col 
famoso Barnave prese il tuono della semplicità 
e della bontà , la quale era il fondo del suo 
carattere. Il re fu il primo ad aprire conver- 
sazione con quell’ uomo , e gli parlò di cose 
che dovea sapere meglio di qualunque altro, 
cioè della rivoluzione, della costituzione, del- 
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l’ assemblea. Il modo di pensare di Bamave 
non poteva esser quello di Luigi; onde nacque 
una disputa fra il monarca e il suddito , e 
questi la sostenne coll’ urbanità d’ un uomo 
di buona compagnia , e gl' indizi di rispetto 
che la disparità della condizione richiedeva. 
La conversazione cadde sulla partenza del re 
da Paridi , e qui il principe parlò colla me- 
desima franchezza e semplicità, dichiarando il 
suo scopo , le sue intenzioni , e il più sincero 
desiderio di cercar tutto ciò che potrebbe ap- 
portare la felicità del regno piuttosto che la • 
sua propria felicità. 

Il buon Francese sembra che non abbia più 
lagrime a spargere , poiché ha contemplato a 
pianto le ignominie con cui fu abbeverato quel 
tenero padre da’ figli parricidi. Al suo ritorno 
in Parigi , vedendo un gruppo di deputati , si 
avvicinò e loro disse : Quando ho creduto do- 
vermi allontanar da Parigi , la mia intenzione 
non è mai stata di abbandonar la Francia: ho 
voluto fermarmi sopra le frontiere, e farmi me- 
diatore per le dissensioni che ogni dì si vanno 
moltiplicando nell ’ assemblea : ho voluto sópra 
tutto adoperarmi con libertà e senza veruna di- 
strazione alla felicità del mio popolo , óbbietto 
continuo delle mie cure. 

Oppresso dalla fatica di viaggio così penoso, 
si ritirò nell’ interno de’ suoi appartamenti, ove 



la ^rettitudine delle 6ue intenzioni, e la reli- 
giosa severità con cui giudicava se medesimo ; 
credo ottima cosa il trascriverle. Ascoltiamo 
dunque a parlare il virtuoso monarca. 

« Voi vedete, o mio Dio, tutte le piaghe 
che consumano il mio cuore , e la profondità 
dell’ abisso in cui son caduto. Mali senza nu- 
mero mi circondano per ogni parte; a' miei ma- 
li personali e della mia famiglia, che sono or- 
ribili , si aggiungono ad opprimere il mio spi- 
rito , quelli ancora che cuoprono la faccia di 
tutto il regno ; le grida di tutti gli sventurati, 
i gemiti della religione oppressa risuonano al 
mio orecchio ; e una voce~ììitema mi avverte 
ancora che forse la vostra giustizia mi rinfac- 
cia tutte queste calamità , perchè ne’ giorni 
della mia potenza non ho frenata e repressa la 
licenza de’ costumi e l’ irreligione , che ne so- 
no le cause principali. Non avrò , o mio Dio , 
la temerità di volermi giustificare dinanzi a 
voi ; ma ben sapete che il mio cuore fu sem- 
pre sottomesso alla fede e alle regole de’ co- 
, stumi : i miei falli sono frutti della mia debo- 
lezza,, e la vostra grande misericordia non ri- 
cuserà di perdonarmeli. Già perdonaste al re 
Davidde , il quale era stato cagione che i vo- 
stri nemici bestemmiassero contro di voi ; al 
re Manasse , il quale avea strascinato f suoi 
popoli nell' idolatria : placato dalla lor peni- 
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tenza, voi li ristabiliste sul trono di Giuda. 
E adesso sarete inesorabile verso un figlio di 
San Luigi , che prende questi re penitenti per 
suoi modelli , e a loro esempio desidera ripa- 
rare i suoi falli e divenire un re secondo il 
vostro cuore? O Gesù Cristo divino riparatore 
di tutte le nostre iniquità; io depongo in que- 
sto momento nell’ adorabile vostro cuore gli 
affetti dell’ afflitta anima mia. Chiamo in mio 
soccorso il tenero cuor di Maria , augusta mia 
protettrice e mia madre, e 1’ assistenza di San 
Luigi mio avvocato, e più illustre fra tutti i 
miei avi. Apritevi , o cuore adorabile , e per 
le mani tanto pure de’ miei potenti interces- 
sori ricevete il voto soddisfattorio che la con- 
fidenza m’ inspira , e che vi offerisco siccome 
candida espressione de’ sentimenti del mio 
cuore. » 

VOTO 

% 

« Se per effetto dell’ infinità bontà di Dio 
ricupero la mia libertà e la mia potenza reale, 
prometto solennemente: 

I. Di rivocare il più presto che si potrà tut- 
te le leggi che mi saranno indicate ( o dal pa- 
pa , o da un concilio , o da quattro vescovi 
scelti fra i più dotti e virtuosi del mio regno) 
come contrarie alla purità ed integrità della 
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fede , alla disciplina , e alla giurisdizione spi- 
rituale della santa Chiesa cattolica apostolica 
romana , specialmente la costituzione civile del 
clero. » 

« II. Di ristabilire senza indugio tutti i pa- 
stori legittimi, e tutti i benefiziati messi a pos- 
sesso dalla Chiesa, ne’ benefizi di cui furono 
ingiustamente spogliati per li decreti d’ un* au- 
torità incompetente ; riserbandomi per altro di 
pigliare i mezzi canonici per abolire i titoli 
de’ benefizi che sono meno necessari , e per 
applicarne i beni e le rendite ai bisogni del- 
lo stato. » 

« III. Di pigliare, nell’intervallo d’ un an- 
no, tanto presso il papa quanto presso i vesco- 
vi del mio regno, tutte le misure necessarie 
per istabilire una festa solenne in onore del 
sacro cuor di Gesù, la qual festa sarà celebra- 
ta in perpetuo in tutta la Francia , il primo 
venerdì dopo 1’ ottava del Corpus Domini , e 
sempre sarà seguita da una procession [genera- 
le , in riparazione degli oltraggi e delle profa- 
nazioni commesse ne’ nostri santi tempii in que- 
sti giorni di turbolenze dagli scismatici , dagli 
eretici e da’ cattivi cristiani. » 

« IV. D’ andare io stesso in persona , entro 
tre mesi che comincieranno dal giorno della 
mia liberazione , nella chiesa di nostra Signo- 
ra di Parigi, o in altra chiesa principale del 
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luogo ove mi troverò, e ivi pronunziare in gior- 
no di domenica o di festa , appiè dell’ aitar 
maggiore , dopo 1* offertorio della messa, e fra 
le mani del celebrante, un atto solenne di con- 
secrazione della mia persona , della mia fami- 
glia e del mio regno al sacro cuore di Gesù , 
con promessa di dare a tutti i miei sudditi 1* e- 
sempio del culto e della divozione dovuta a que- 
sto cuore adorabile. » 

« V. D’ innalzare e adomare a mie spese , 
nella chiesa che sceglierò a questo effetto, nel 
corso d’ un anno cominciando dal giorno della 
mia liberazione , ana cappella o un altare che 
sarà consecrato al sacro cuore di Gesù , e ser- 
virà di eterno monumento della mia gratitudine 
e della mia fiducia senza limiti ne’ meriti in- 
finiti e negl’ inesauribili tesori di grazie che so- 
no rinchiusi in questo sacro cuore. » 

« VI. Di rinovare ogni anno , nel luogo ove 
mi troverò, e nel giorno che si celebrerà la fe- 
sta del sacro cuore, l’atto di consecrazione in- 
dicato nell* articolo IV , e di assistere alla pro- 
cession generale che si farà dopo la messa di 
quel giórno. » 

« Al presente io non posso pronunziare se 
non in secreto questa obbligazione ; ma se fos- 
se necessario la sottoscriverei col mio sangue , 
e il più bel giorno della mia vita sarà quello 
in cui potrò pubblicarla ad alta voce nel tem- 
pio del Signore, a 
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et 0 cuore adorabile del mio Salvatore , che 
io dimentichi la mia mano destra, anzi dimen- 
tichi me stesso , se mai avessi a dimenticare i 
vostri benefizi e le mie promesse, e cessare d’ a- 
marvi e riporre in voi tutta la mia confiden- 
za e la mia eonsolazione. » 

In conseguenza di questa preghiera e di que- 
sto voto che un Dio sempre giusto , ma terri- 
bile nel suo sdegno , ricusò d’ esaudire , un al- 
tro ecclesiastico , poscia curato d’ una parroc- 
chia di Parigi, fu incaricato dall’ abate Hòhert 
di fare in nome del re una novena , e la fece 
in una casa solitaria. Egli si è poi ricordato 
perfettamente della cosa , e 1’ ha eziandio at- 
testata. 

Fra tutti i deputati repubblicani ve n* era 
uno soltanto di cui Luigi si lamentasse, e que- 
sti fu Hèrault de 'Sèclielles. E noto che il mo- 
narca F onorò della sua protezione quando usci- 
va appena dalle scuole, e gli diede un posto 
distinto nella magistratura. Quindi il povero 
principe diceva : Tutti quelli che maggiormen- 
te mi perseguitano non mi fanno tanta pena 
quanta me ne fa Hèrault : come mai un uomo 
a cui ho fatto tanto bene mi vuol tanto male? 

L’ assemblea nazionale dopo aver lasciato al 
sovrano , sempre prigioniero , un’ ombra d’ au- 
torità senza forze , diede il luogo all’ assemblea 
legislativa ; e questa , dimostrando una finta e 
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barbara impotenza di frenare il delitto, non 
cessò di combattere quel poco di potere eh’ era 
stato lasciato a Luigi. Fu dichiarata la guerra 
alle potenze d’ Europa , sotto il pretesto di 
tradimenti i quali erano sognati per accusare 
il monarca. Io non ho altro che un timore , di- 
ceva un deputato, ed è che noi non siamo ab- 
bastanza traditi per poter discacciare la digni- 
tà regale. Questo discacciamento fu lo scopo del- 
la giornata de’ 20 di giugno del 1792. Venti 
mila uomini , divisi in tre schiere , entrano a 
riva forza nell’ assemblea e nell’ interno delle 
Tuileries. La porta detta Occhio di Bue era 
chiusa : i ribelli 1* assalgono, sono vicini a rom- 
perla , e la famiglia reale corre 1* estremo pe- 
ricolo. Un uomo solo disarmò quelle tigri , e 
fu Luigi XVI. Colla tranquillità nel cuore , la 
più preziosa ricompensa d’ una vita irreprensi- 
bile , il principe vide forare un’ assicella della 
porta da un colpo di picca, che quasi lo ferì. 

E vedendo cadere a colpi di scure un’ altra as- 
sicella a 5 suoi piedi, ordina tranquillamente che 
si apra, dicendo : Io non credo (V aver nulla a 
temere dai Francesi. Poi andando incontro ai 
ribelli , soggiunse : Che volete ? io sono il vo- 
stro re. Que’ mostri armati , alla vista del re 
senza guardie e senza séguito , rimasero come 
impietriti. Molti retrocedono di spavento, e re- 
gna per qualche tempo silenzio profondo j tan- ! 
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to la serenità e la virtù del re ha valuto a ri- 
svegliare in essi rispetto e venerazione. Ma il 
tumulto ricomincia ben presto, e da ogni par- 
te si odono le grida : La sanzione o la morte ! 
discacciate i preti! discacciate gli aristocrati! 
In quel mentre un brigante colla divisa della 
guardia nazionale si fece avanti per dare un 
colpo di baionetta al re; ma Joly, cannoniere 
della sezione delle Figlie di S. Tommaso , si 
avventò come un baleno contra quello scelle- 
rato , e lo atterrò. Un altro alzò ia picca , e 
stava per trafiggere il re, quando Canolle , al- 
tro cannoniere della stessa sezione , ebbe la 
sorte di sviare il colpo mortale. Finalmente il 
valoroso Acloque capo di battaglione e alquan- 
ti granatieri colsero con prontezza il momento 
a circondar il principe , e 1’ allontanarono un 
poco dagli assalitori. Un forsennato gli si met- 
te davanti per presentare continuamente agli 
sguardi di lui questa parola : La morte , scxùt- 
ta sopra i suoi abiti: un altro gli presenta una 
bottiglia, e gli ordina di bere alla salute della 
nazione : un altro tenendo in una mano una 
lunga pistola armata di un dardo, e nell’ altra 
una sciabola nuda , gridava : Abbasso il veto ! 
un altro portava in cima d’ una forca un pol- 
mone di vitello , e al di sotto mostrava questa 
inscrizione : Cuore degli aristocrati : un altro 
finalmente si accosta e pone in testa a Luigi 
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una berretta rossa. Dopo due ore d’ oltraggi 
orrendi, viene il maire Pethion , e dice al re: 
Sire y voi non avete nulla a temere; e Luigi 
subitamente risponde : L’ uomo dabbene che ha 
la coscienza pura non trema mai : la paura è 
solamente di coloro che hanno qualche cosa da 
rimproverarsi. E prendendo la mano d’ un gra- 
natiere y aggiunse : Metti la tua mano sopra il 
mio cuore , e di’ a quell ’ uomo se adesso batta 
piu presto che d’ ordinario. Alcuni sudditi fe- 
deli volevano fare a Luigi un riparo co’ loro 
corpi , e gli stavano dinanzi colle spade alla 
mano: Riponete, disse loro dolcemente il buon 
principe , riponete la spada nel fodero : questa 
moltitudine e piuttosto traviata che colpevole. 
E perchè gli era dimandato che confermasse 
certi decreti , coraggiosamente rispose : Questo 
non è il momento di dimandare , nè di ottene- 
re siffatta cosa. Uno de’ faziosi avendo in quel 
giorno esclamato : Egli non ama la nazione : 
il re si contentò di rispondere: La nazione non 
ha amico migliore di me. Dopo quel giorno ter- 
ribile, il principe oppresso dal caldo e dalla 
fatica , fu condotto , all’ avvicinarsi della not- 
te , da una deputazione dell’ assemblea e dal- 
la guardia nazionale, nel gabinetto del con- 
siglio, donde passò nella sua camera da dormi- 
re. Ivi , essendo stato raggiunto dalla famiglia 
reale, e potendo condiscendere senza timore 
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agli affetti del suo bell’ animo , tenne stretta- 
mente abbracciati i figli , la regina e madama 
Elisabetta. Quel quadro fu pur commovente ! 
Alcuni deputati grandemente inteneriti vollero 
consolare il re intorno agli avvenimenti di quel- 
la giornata , fed egli rispose : Ho fatto il mio 
dovere. Poi cambiando discorso , 6’ intertenne 
sopra tutt’ altre cose che la scena del giorno 
lagrimevole. 

Tutti i cortigiani e i realisti, che rimane- 
vano ancora in Parigi, si affrettavano poscia di 
recarsi a testificare alla reai famiglia il dispia- 
cere che provavano per li patimenti da lei sof- 
ferti. Luigi ad uno di loro disse : Io non te- 
meva nulla in riguardo a me : sentiva solamen- 
te inquietudine per la regina e per mia sorella. 
Ho ben veduto che avevano intenzione d ’ assas- 


sinarmi, e non capisco perchè non abbiano com- 
piuto il delitto j ma non mi salverò sempre. 
Laonde io non sono piu fortunato che prima , 
giacche un po’ piu presto , ovvero un po ' più 
tardi è sempre la stessa cosa . Da gran tempo 
mi aspetto d ’ essere ucciso , e mi sono assuefat- 
to a questo pensiero. Credete forse che la' mor- 
te mi faccia paura ? 

Il trattamento che avea provato ntel suo 
proprio palazzo gli fece presentire altre scene 
ancor più orribili. In questo giusto timore , 
scrisse alla guida della sua coscienza , all’ aba- 
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te Hébert , che di sopra abbiam nominato , 
e che fu una delle vittime del a di settem- 
bre 1792: Oggi venite a vedermi: ho finito cogli 
uomini , e non ho più bisogno se non del cielo . 

Ei non poteva consentire a confermar decre- 
ti contrari alla sua coscienza e al suo amore 
pei popoli ; e i faziosi coglievano 1’ occasione 
di tale rifiuto per riscaldare gli animi della 
moltitndine. Il nome di veto , dato per deri- 
sione al re e alla regina , fu introdotto nelle 
canzoni in cento maniere le une più ridicole 
delle altre. Un giorno che persone della plebe, 
radunate sul terrazzo del castello cantavano ad 
alta voce que’ canti ironici , il re che gli udì 
alzò gli occhi al cielo , e coll’ accento del do- 
lore esclamò : Che cosa ho fatto a questa gen- 
te ! voleva renderli felici , ed essi han ricusato ; 
ma non arriveranno a stancare la mia costanza. 
Ma gl’ insulti andarono ancora più oltre. Sulle 
porte dell’ interno del castello furono attaccate 
queste parole : Non più re , non più lista civi- 
le ( 1 ) : un re serve di ostacolo alla felicità del 
popolo. Viva la nazione! viva la libertà ! ab- 
basso i traditori! Fu anche piantata sulla por- 
ta principale del castello una bandiera a tre 
eolori colla berretta rossa. 

(\) Cioè la somma di venti milioni accordati 
al Re dalV Assemblea costituente. 
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Dopo una di quello notti in cui uomini siti- 
bondi di sangue avevano vomitato intorno al 
palazzo i furori dell’ inferno , la regina e ma- 
dama Elisabetta stando nel gabinetto del con- 
siglio , tra le quattro e cinque ore del matti- 
no , entrò un capo di legione , e disse alle 
principesse: Ecco V ultimo vostro giorno. Il po- 
polo è più forte : che strage vi sarà ! - Signo- 
re , rispose la regina, salvate il re, salvate i 
miei figli t Nel medesimo tempo quella madre 
desolata corse alla camera del delfino. Il fan- 
ciullo si svegliò; i suoi sguardi e le sue carez- 
ze addolcirono un poco il dolore della materna 
ansietà. Mamma , disse il delfino baciando le 
mani della regina, perche faranno essi del ma- 
la al papà? egli è tanto buono! (i)'. 

E che non aveva fatto 1 ’ augusta vittima per 
Io riposo del suo popolo? I sacrifizi oltrepas- 
sarono anche i limiti del giusto. Il decreto che 
sotto pena di privazione dell’ uffizio ordinava 
a tutti gl’ impiegati nel santo ministero di pre- 
star giuramento alla costituzion civile del cle- 
ro , aveva eccitato nel re la più crudele per- 
plessità. Figlio primogenito della Chiesa , re 
cristianissimo , fedele alla religione di Carlo 

(\) La cosa avvenne nella famosa notte dei io 
di agosto del 1792, del qual giorno si parla 
alquanto più innanzi. 
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Magno e di San Luigi, opponendo agli empi 
sistemi de’ novatori le massime cattoliche , te- 
meva di tradire la 6ua coscienza, se conferma- 
va quel decreto. Questa legge , diceva egli , 
calpesta le mie massime religiose : io la veggo 
come segnale d ’ interminabili persecuzioni nel 
mio regno. Ripieno di questo santissimo pen- 
siero , tardò lungamente a dichiararsi; fu pres- 
sato , e tardò ancora : finalmente per vincerlo 
fu annunziato che 6e la sua accettazione era 
più a lungo differita , il popolo trascorrerebbe 
ad eccessi orribili contra i preti e i nobili. 
Allora, ingannato dal suo zelo per lo manteni- 
mento della pubblica tranquillità, fece quel 
colpevole sacrifizio , che avrebbe ricusato di 
fare per la sua propria sicurezza. Il giorno 26 
di dicembre del 1 790 Luigi confermò il decre- 
to intorno alla costituzion civile del clero ; e 
quantunque avesse già in cuore la ritrattazio- 
ne di tale conferma, pure si lasciò sopraffare 
per un momento dal dispotismo de* faziosi. 
Costoro avevano voluto persino che nel giorno 
di Pasqua del 1791 il monarca andasse alla 
chiesa di San Germano Antissiodorese, parroc- 
chia del suo palazzo , per ascoltarvi la messa 
dal curato intruso. E questo intruso essendosi 
fatto presentare al re in qualità di pastore co- 
stituzionale della parrocchia regia, il principe 
dissimulò la sua ripugnanza' a vederlo e ricever. 
/ 
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lo. Ma questi atti di debolezza, in cui 1 * im- 
mortale Elisabetta non volle aver parte , furo- 
no riparati con pronto ritorno alla nobile fer- 
mezza che la coscienza e il vero amor della 
religione presto o tardi richiamano in vita. 
Luigi vide di mal occhio il giuramento de’ pre- 
ti , e cambiò confessore perchè la guida della 
sua coscienza avea prestato quel giuramento. 
Non volle avere alcun ecclesiastico giurato pres- 
so la sua persona; e a qualcuno che T esorta- 
va a mostrar la sua sommessionc al decreto , 
rispose : Poiché è stata data libertà ai culti in 
generale , io debbo certamente goderne come gli 
altri. Dunque non mi parlate pia de preti co- 
stituzionali per servire nella mia cappella. L’ as- 
semblea legislativa , con decreto de’ 29 di no- 
vembre del 1791 , ordinò che tutti i preti , i 
quali non aveano fatto il giuramento di fe- 
deltà alla costituzion civile del clero , lo pre- 
sterebbero, altrimenti sarebbero privati d’ ogni 
pensione e stipendio ; ma il re, usando del di- 
ritto lasciatogli dalla nuova costituzione , pose 
su quel decreto il suo veto. L’ assemblea fece 
un altro decreto, addì 26 di maggio del 179% 
per condannare alla deportazione gli ecclesia- 
stici non giurati ; e il re di nuovo ricusò la 
sua sanzione , e pose sul decreto il suo veto , 
addì 19 di giugno; e questo rifiuto fu seguito 
dalla spaventosa giornata de’ 20 di giugno, nel- 


Dìgitized by Google 



88 

la quale Luigi mostrò quella costanza che ab- 
biamo veduta di sopra. Vi fu chi gli rappre- 
sentò che il predetto rifiuto poteva esser se- 
guito da pericolose conseguenze ; ma egli ri- 
spose bruscamente: E che cosa mi faranno? se 
mi uccidono , invece d’ una corona manchevole 
ne acquisterò un’ altra immortale. 

Pio VI , pontefice di eterna memoria , ave- 
va riconosciuto in Luigi questo generoso attac- 
camento alla fede, quando cosi gli scriveva ad- 
di 16 di luglio del 1791, a proposito della sua 
fuga da Parigi : « Eccolo dunque arrivato quel 
momento che noi sospiravamo con tanto ardo- 
re ! Abbiamo udito che Vostra Maestà, in mez- 
zo ai timori e ai pericoli, ha potuto sottrarsi 
con tutta la famiglia reale alla rabbia -barbara 
e feroce dei Parigini, e che si trova finalmen- 
te in sicuro. Non è possibile esprimere con pa- 
role , carissimo figlio in Gesù Cristo , la viva 
consolazione che questa lieta novella ha ecci- 
tato nel nostro cuore paterno. E questo gaudio 
non è solamente nostro : tutta Roma lo sente: 
tutti i cittadini dalla condizione più elevata 
fino alla più abbietta sono lietissimi nel veder- 
vi , per la protezione di Dio , fuggito dai più 
grandi pericoli. Le nostre strade, le nostre piaz- 
ze risuonano delle grida d* allegrezza del po- 
polo romano esultante per la vostra salvezza. 
Nè credeste che noi esageriamo : son testimo- 
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ni di questa universale letizia le nostre caris- 
sime figlie in Cristo Maria Adelaide e Vittoria 
Maria vostre zie, e il nostro venerabile fratel- 
lo cardinale Bernis , i quali in questa univer- 
sale commozione de’ cuori non hanno potuto 
ritener le lagrime. La nostra opinione di supe- 
rar tutti gli altri in gaudio ed allegrezza , è 
una verità della quale voi potete facilmente 
convincervi , voi , diciamo, che sapete cosi be- 
ne quale sia stato sempre il nostro amore e il 
nostro zelo verso la vostra persona , ’e quanto 
in questi ultimi tempi di dolore , di angosce 
e di calamità il nostro cuore siasi afflitto per 
le vostre disgrazie. Questa novella è tanto più 
consolante per noi, perchè nella vostra parten- 
za veggiamo chiaramente la prova del vostro 
costante attaocamento alla religione, alla chie- 
sa e a quegli illustri prelati di Francia , che 
dispersi mostrano nel loro esiglio una costanza 
invincibile nella fede e in tutte le virtù, ec- 
cetera. » 

Sebbene la regina avesse ancora delle spe- 
ranze , pure i timori sull’ avvenire e sulla sor- 
te riservata al 6uo sposo superavano di molto 
la fiducia. Sovente il suo volto era inondato 
di pianto; e quando si abbandonava a tutto il 
suo dolore , il re invano si affaticava a conso- 
larla. In uno di que’ momenti di tristezza essa 
gli diceva: Io piango sopra voi e sopra il del- 
ia. 
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fino : in quanto a me che avrei a temere? Seb- 
bene mi abbiano giurato tant * odio, io non pos- 
so essere ostacolo ai loro disegni. Luigi che da 
molto tempo riferiva tutto alla religione , così 
le rispose : I nostri occhi non ci furono dati 
per piangere , ma per guardare il cielo , donde 
scorre la sorgente delle nostre consolazioni e 
donde le aspettiamo. 

Dopo la scena de’ 2,0 di giugno, si aspettava 
piucchè mai di morire, e si studiava d’ inspi- 
rare alla sua famiglia la rassegnazione necessa- 
ria per nuove calamità. Dicesi che a quest’ e- 
poca facesse un testamento, le cui disposizioni 
non sono state conosciute. Nel medesimo tem- 
po il signor di Sainte-Croix, nominato al mi- 
nistero, ricusava d’ entrarvi, ed esponeva al re 
i motivi del suo rifiuto: Voi fate troppe obbie- 
zioni , rispose Luigi , per divenir ministro d’ un 
re di quindici giorni. Viene finalmente l’ infau- 
stissima giornata de’ io di agosto 1792; suona 
la campana a stormo; le schiere de’ ribelli, det- 
ti ingiustamente Marsigliesi , insieme col po- 
polo de’ sobborghi di Parigi, cuoprono la piaz- 
za del Garrousel, e assediano le Tuileries. Quel- 
le genti ubbidiscono a due mostri, Chahot e 
Danton , e volgono i loro cannoni contra il pa- 
lazzo del re. Intanto, all’ annunzio di quell’ im- 
minente pericolo , servitori fedeli si armano 
per difendere il più sventurato fra i principi. 
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Luigi comparisce sopra il baloone d’ una delle 
prime sale, e dà uno sguardo ai cortili. Un’ ac- 
clamazione universale 1’ invita a discendere. 
Francesi non meno intrepidi che leali gli jfor- 
manio intorno un riparo. Appena è comparso 
che le grida di viva il re! si alzano e si pro- 
pagano sotto le volte del palazzo, ne’ corridoi, 
ne’ cortili e nel giardino. Rimaneva ancora 
qualche speranza ; ma quando il re> traversata 
una parte del cortile principale , si trovò in 
faccia alla gran porta del Garrousel , uomini 
forsennati lo videro e coll’ accento del furore 
gridarono : Vivp, Pethion! abbasso il re! viva la 
nazione! ‘Sì, miei figliuoli , diceva Luigi con 
voce che avrebbe penetrato ne’ cuori più fero- 
ci , sì , la nazione e il vostro re non formano 
e non formeranno mai che una sola cosa : an - 
ch'io, proseguì con dignità, anch'io dico: Vi- 
va la nazione! la sua felicità è sempre stata 
il primo fra’ miei desideri. Le truppe destinate 
a difendere il castello stavano sotto le armi ; 
il re ne fece la rivista; entrò nelle file; il suo 
contegno mostrava la pena ond’ era oppresso ; 
ma 1* aria di bontà che vedevasi abitualmente 
sopra il suo volto non era alterata. Or bene! 
diceva , si dà per certo che vengono ? E che 
cosa vogliono da me ? . . . Io non mi separerò in 
conto alcuno da' miei buoni cittadini: la mia e 
la loro causa è una sola. 
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Frattanto un consiglio particolare lo indusse 
a recarsi all’ assemblea colla famiglia, e a por- 
re la sua vita sotto la salvaguardia di quell’ a- 
dunanza. Andiamo , diceva alzando la mano de- 
stra , andiamo , e poiché così bisogna diamo 
anche quest ’ ultimo segno di generosità . La re- 
gina , che si opponeva a questo partito , fu 
strascinata via. L’ ingresso della sala era diffi- 
cilissimo per 1’ affluenza del popolo che il cir- 
condava; il cammino fu interrotto ad ogni pas- 
so; ovunque si udivano grida orribili. Appena 
il re fu giunto col suo séguito all’ assemblea 
nazionale, che le turbe de' sobborghi e de’ Mar- 
sigliesi da una parte , e dall’ altra gli Svizzeri 
che stavano di guardia al castello cominciarono 
battaglia. Gli Svizzeri trionfarono per un mo- 
mento, e costrinsero i ribelli a sloggiare dai 
cortili e dalla piazza del Carrousel ; e se tre- 
cento di loro che aveano seguitato il re all* as- 
semblea , se il battaglione aquartierato a Ruel- 
le che veniva verso Parigi , si fossero a loro 
congiunti , è probabile che in quel giorno tut- 
to avrebbe cambiato faccia. Ma 1’ assemblea 
spaventata pressò Luigi a far cessare 1* effusio- 
ne del sangue , ed egli sottoscrisse 1’ ordine ai 
soldati combattenti di desistere, e a quelli che 
si erano mossi da Ruelle di tornarvi. Il popolo 
si gitta sopra gli Svizzeri di guardia, li disar- 
ma e gli scanna; si fa strage di tutti quei che 
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si trovano nel castello , e il monaroa di’ era 
venuto a cercare un asilo in seno all’ assem- 
blea vi ascolta pronunziare la sospensione del- 
la sua autorità. Dalla sala dell’ assemblea il re 
colla sua famiglia era stato condotto in una 
stanzina destinata al compilatore d’ un giorna- 
le detto il Logografo. Il luogo era ristrettissi- 
mo, il calore eccessivo; nondimeno non fu con- 
cesso all’ augusto prigioniero di uscirne se non 
ad un’ ora del seguente mattino. Niuno vi po- 
tè ristorarsi : alcuni frutti ed acqua di ribes 
somministrata dal vicino caffè furono quel tut- 
to cbe il re e la regina poterono avere. Il del- 
fino , oppresso dal calore , dalle fatiche e dal- 
le vigilie si addormentò sul seno della ma- 
dre ; ed era spettacolo tenerissimo quel riposo 
dell’ innocenza in mezzo alle agitazioni de’ re- 
gicidi. 

Nella notte de’ io agli n di agosto la reai 
famiglia fu condotta all’ abitazione dell’ archi- 
tetto dell’ assemblea , la quale abitazione era 
parte del convento de’ Fogliensi. Si passò at- 
traverso il giardino , dice il Signor d’ Aubier , 
in mezzo ad una moltitudine di picche ancor 
grondanti di sangue ; il cammino era illumina- 
to da candele poste in cima alle canne de fu- 
cili , e la scena diveniva anche piu orrida per 
le grida feroci. L’ alloggio consisteva in quat- 
tro cellette , che mettevano le une nelle altre. 
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La prima era anticamera ; il re dormiva nella 
seconda ; nella terza stava la regina c madama 
reale; nella quarta il delfino e madama di Tour- 
zel : finalmente madama Elisabetta e la prin- 
cipessa di Lamballe avevano nel medesimo eor- 
ritoio una celletta separata dalle altre quattro. 
La prima notte che il re dormì in quel luogo, 
dovette invilupparsi il capo con grossa tela , 
perchè il castello delle Tuileries essendo stato 
posto a ruba, e sigillato quanto vi rimase, gli 
augusti prigionieri mancavano di biancheria, di 
vestimenti , di tutto. Luigi ricevette da un uf- 
fiziale de’ cento Svizzeri, uomo quasi della 
medesima statura che la sua, parte delle cose 
che gli mancavano: la duchessa di Grammont 
mandò alla regina vesti e biancheria; e la con- 
tessa di Sutherland ambasciatrice d* Inghilterra 
in Francia, avendo un figlio quasi della mede- 
sima età che il delfino , somministrò al tene- 
ro principe abiti di prima necessità. Il gior- 
no iì di agosto, tutte le persone di corte che 
si erano recate presso i sovrani , ebbero ordi- 
ne di allontanarsi. Luigi udendo questa novel- 
la , disse con gran dolore : Carlo I non fu co- 
sì infelice come noi ! e solamente con difficoltà 
c pena ottenne di ritenere piccol numero di 
persone a servigio di sè e della famiglia. La 
commissione nominata dall’ assemblea per pen- 
sare a trasferir la famiglia reale in un luogo 
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più conveniente era indecisa fra il Lucembur- 
go e il palazzo della cancelleria , quando il 
nuovo comune di Parigi venne a proporre il 
tempio , e questa proposta prevalse. Il gior- 
no i3 di agosto, la famiglia reale uscì dal con- 
vento de’ Fogliensi per esser condotta nella 
nuova prigione. I soldati del giorno io circon- 
dano 1* edifizio de’ Fogliensi, riempiono il cor- 
tile, accompagnano la carrozza nella quale si 
fa ascendere la famiglia reale , e si sceglie il 
giro più lungo perchè sia più durevole per le 
auguste vittime il supplizio di ascoltare gli 
urli e le bestemmie che risuonano da tutte le 
parti. 

I prigionieri abitarono il giorno in quella 
parte del tempio che si chiamava il palazzo, 
e la notte erano chiusi nella torre piccola, per 
tutto quel tempo che il consiglio generale del 
comune di Parigi impiegò a fare della gran tor- 
re già tanto tenebrosa, la più orrida prigione. 
Fu subito abbattuta una parte degli edifizi vi- 
cini , si cavò una larga fossa , si alzò al di là 
un recinto di muraglia altissima, e si diminuì 
la luce di tutte le finestre. Sette sportelli e ot- 
to porte di ferro impedivano F accesso alla sca- 
la che conduceva all’ appartamento di Luigi, il 
quale diceva sovente : Ah , miei signori, quan- 
te precauzioni e quante spese per un prigionie- 
ro che non ha, vi assicuro , alcuna voglia di fug- 
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gire ! L’ atroce convenzione, succeduta all’ as- 
semblea legislativa, si affrettò a proclamare che 
il te era decaduto da’ suoi diritti , e ad ordi- 
nare che sarebbe giudicato dinanzi a lei. Pri- 
ma della sua prigionia , quel buon principe si 
era talvolta dimostrato irresoluto ne’ suoi dise- 
gni , e debole quando si trattava di agire : in 
carcere divenne modello di tranquillità e di 
coraggio in mezzo ad ogni genere d’ affronti. 
Non gli fu lasciato nè inchiostro, nè penne, nè 
carta , nè lapis ; ma gli furono concessi de’ li- 
bri, e si è fatto il conto che in tempo della 
sua prigionia leggesse dugento cinquantasette 
volumi. La storia conserverà le preziose e te- 
nere circostanze della sua schiavitù. Quando 
Manuel venne a significargli 1’ abolizione della 
dignità reale , egli ebbe tanto coraggio da non 
mostrarsene turbato , e di parlarne con quel 
tristo come di cosa che avea preveduta : Io 
desidero , gli disse , che i Francesi trovino in 
questo nuovo governo la felicità , che loro volli 
sempre procurare. Gli uffiziali del comune mo- 
strarono timore che gli fosse mandato del veleno 
perchè si troncasse la vita: Non temiate nulla , 
disse loro Malesherbes ; il re non è come gli 
altri uomini : è religioso e sa morire. 

Fu nel corso d’ un processo inaudito, diret- 
to contro di lui nell’ orribile scioglimento d’ una 
cospirazione la cui sola idea inspira sdegno ed 
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orrore, che si Ariani festò la grandezza d’ animo 
dell’ eroe cristiano. Ne’ suoi trattenimenti con 
Dio si rivestiva di quel coraggio che tanto fe- 
ce meravigliare i suoi carcerieri. Il famoso ca- 
valiere di Gubières , che gloriavasi allora di 
professar l’ ateismo , accordava ingenuamente 
dinanzi al comune, nel rendergli conto della 
tranquillità del prigioniero , che la sola reli- 
gione poteva operare simile prodigio. 

Contemplate , o Francesi, la prigione del vo- 
stro padre : un’ alcova senza tapezzeria e sen- 
za cortine conteneva un letticello , che da un 
vecchio graticcio di vimini appariva dover es- 
sere infetto d’ animaletti. <c Noi ci affaticammo, 
dice il signor Hue , a render la camera e il 
letto convenevoli quant’ era possibile. Il re en- 
trò , e non dimostrò stupore, nè inquietudine. 
La camera era ornata d’ incisioni la maggior 
parte poco decenti : egli stesso le tolse via, e 
disse : Non voglio lasciare simili oggetti sotto 
gli occhi di mia figlia . Sua maestà si coricò e 
dormì tranquillamente. Chamilly ed io restam- 
mo tutta la notte seduti presso il suo letto, e 
contemplavamo rispettosamente la calma del- 
1’ uomo innocente, che lotta contra la sventu- 
ra e la vince col suo coraggio: come, dicevamo, 
uno che sa esercitare sopra se medesimo tanto 
impero , non sarà fatto per comandare agli al- 
tri ? Le sentinelle poste alla porta della came- 
i3 
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ra , erano cambiate d* ora in ora, e ogni gior- 
no i municipali di guardia erano parimente 
cambiati. Il gabinetto di ritiro pel re, che dir 
si poteva santuario della pietà della virtù, non 
conteneva che alcune sedie e un mobile , so- 
pra il quale sua maestà, fra gli altri libri, pren- 
deva V imitazione di Gesù Cristo , e la leggeva 
sera e mattina. Non potendo conseguire colle 
mie reiterate dimande 1’ uso d’ un armario che 
stava nella camera del principe , io non ave- 
va altro luogo ove deporre le vesti e le altre 
sue robe che una tavola da giuoco, tutta di- 
slogata e quasi intieramente sguernita di tap- 
peto. » 

« Per parecchi giorni non avendo avuto il re 
che un solo vestimento, io fui più folte nel 
caso di profittare del momento che sua maestà 
stava in letto, per portarlo a madama Elisabet- 
ta , la quale impiegava parte della notte in ac- 
comodarlo. » 

« Io era entrato nella torre colla speranza di 
vedervi tornare le altre persone condotte via 
meco : vana speranza ! Verso le sei ore della 
sera comparve Manuel, e da parte del comune 
annunziò al re, che la principessa di Lambal- 
le , madama e madamigella di Tourzel , Cha- 
milly e le altre persone di servigio, non rien- 
trerebbero nel tempio. - Che cosa è di loro ? 
disse il principe. - Sono prigionieri al palazzo 
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della forza , rispose Manuel. - Il re guardan- 
domi , ripigliò : che si farà dell* ultimo servi- 
tore che mi rimane? - Il comune ve lo lascia, 
soggiunse Manuel ; ma perchè non sarebbe ba- 
stante al vostro servigio , si manderanno perso- 
ne che lo aiutino. - Non ne voglio , disse il 
re : noi suppliremo a ciò eh’ egli non potrà fa- 
re. A Dio non piaccia che noi cagioniamo vo- 
lontariamente alle persone che ci sono state 
tolte il dispiacere di vederne altre sostituite 
in loro vece. » 

L’ augusto prigioniero impiegava la giornata 
in questa maniera. Alzatosi alle ore sei, con- 
secrava i suoi primi momenti alla preghiera ; 
leggeva poscia il piccolo uffizio che i cavalieri 
dell’ ordine dello Spirito Santo debbono reci- 
tare ogni giorno, e a queste preci altre ne ag- 
giungeva prese dal breviario de* sacerdoti. E 
non potendo assistere al sacrifizio della messa, 
compensava questa privazione unendosi collo 
spirito alla celebrazion de’ nostri santi misteri, 
e leggendo le formole che gli accompagnano : 
nè bastando questi esercizi al suo cuore e alla 
crudele sua situazione , coglieva altri momenti 
nella giornata per ritirarsi nel suo gabinetto , 
c raccogliersi dinanzi al giustissimo Iddio che 
conosceva la purità dell’ anima sua , e antici- 
patamente gli mostrava la corona preparata al- 
le sue virtù. E quanto la sua pietà era beni- 
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gna e di poco peso agli altri! Un venerdì non 
furono portati alla sua tavola clie vivande da 
grasso , ed egli senza far veruna lagnanza su 
quella pretesa inavvertenza, ordinata in realtà 
ad oltraggiarlo, prese un bicchier di vino , vi 
bagnò un tozzo di pana , e sorridendo disse : 
Ecco il mio desinare. Vi fu chi gli disse che 
non doveva essere tanto rigido , e che nella 
sua situazione poteva tenersi dispensato dal- 
1* astinenza ; ma egli rispose : lo non molesto 
la vostra coscienza , e voi non molestate la mia' 
voi avete le vostre pratiche, ed io le mie', o- 
gnuno deve tenersi a quelle che conosce esser le 
migliori. 

Colla preghiera e la lettura Luigi arrivava fi- 
no alle ore nove. Allora la sua famiglia , per 
tutto il tempo che gli fu concesso di trattar 
con lei, si radunava nella sala del pranzo. Fi- 
nita la colazione , tornava nella sua camera , 
e dava al figlio lezione di latino e di geogra- 
fia ; nell’ insegnar la quale teneva questo me- 
todo. Sopra un foglio disegnava con punti i 
confini delle provinole, la posizione delle mon- 
tagne , il corso de’ fiumi ; e a questo quadro 
cosi preparato il delfino aggiungeva i nomi del- 
le provincie , delle cittadi eccetera. Che spet- 
tacolo presentava allora 1’ augusto prigioniero , 
che coltivava l’ intelletto di quel figlio che ben 
tosto gli sarebbe strappato dalle braccia , e 
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1* arricchiva nella memoria cogli elementi di 
quelle scienze eh’ egli stesso sapeva così per- 
fettamente! Ma chi potrebbe trattener le la- 
grime , vedendo il maestro e lo scolaro che , 
percorrendo le recenti epoche, incontrano le 
sanguinose ricordanze della storia d’ Inghilter- 
ra , e i nomi troppo minaccevoli e troppo pro- 
fetici di Carlo I e del Whitehall (i)! Il tenero 
principe non può ritenere i suoi singhiozzi; la 
fortezza del padre, sempre superiore a’ suoi pro- 
prii mali , non può resistere all’ afflizione del 
figlio ; Luigi non vorrebbe descrivere quell’ or- 
ribile confronto all’ amabile ed amante fanciul- 
lo ; ma invano ricusa: il delfino insiste, e sup- 
plica il re a raccontargli tutta la storia di Car- 
lo I. Il figlio di Luigi XVI, sulle ginocchia di 
suo padre , ascolta il racconto dell’ arresto, del 
giudizio e del supplizio di quel sovrano, e per- 
sino i trattenimenti del monarca inglese col più 
giovine de* suoi figli gli avvisi così saggi che 
gli dava, e come prima di morire volle da lui 
un giuramento che non si lascerebbe porre sul 
trono a danno del suo maggior fratello.... che 
scena ! che quadro ! 

Il buon re divideva così il suo tempo fra la 
preghiera e la lettura, 1’ instruzione de’ suoi 

fi) Nome del -palazzo dinanzi al quale fu ta- 
gliata la testa a quello sventurato monarca . 
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figli, qualche giuoco, il passeggio nel giardi- 
no , e il conversare coi commissari. Nelle sue 
instruzioni al figlio gli diceva; II re e il po- 
polo non sono che una cosa sola ; il popolo non 
può soffrire senza che ne patisca anche il re. 
Ricordatevi , o mio figlio , che i re sono come 
alberi molto alti , sempre agitati dai venti , e 
spesso battuti dalla tempesta . 

Finito il pranzo, il re ordinariamente si re- 
cava nel gabinetto dell’ archivista dell’ ordine 
di Malta , il quale prima abitava nell’ alloggio 
della torre. La biblioteca era rimasta a suo 
luogo , e il re vi veniva a sceglier libri. 
« Un giorno , racconta il signor Hue , trovan- 
domi col re in quel gabinetto, ei mostrò col 
dito le opere di Rousseau e di Voltaire, e mi 
disse : Questi due uomini hanno minata la 
Francia. » 

Per poter dare al delfino lezioni di lingua 
latina, Luigi traduceva le odi di Orazio e tal- 
volta Cicerone; e perchè si distraesse dalle sue 
letture e da questo lavoro , la regina e mada- 
ma Elisabetta , dopo il pranzo , facevano con 
lui una partita di giuoco, e la sera 1’ una o 
1* altra principessa faceva una lettura a voce 
alta. A quattr’ ore il re pigliava un momento 
di riposo ; nel qual tempo le principesse gli 
stavano intorno , ciascuna con un libro in ma- 
no. In tempo di quel sonno regnava il più pro- 
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fondo silenzio. Che spettacolo! un re persegui- 
tato dall’ odio e dalla calunnia , precipitato 
dal trono fra le catene , ma sostenuto dalla 
sua coscienza, gustare tranquillamente il sonno 
del giusto ! la consorte , i figli , la sorella con- 
templarne con rispetto gli augusti lineamenti , 
la cui serenità pareva accresciuta dalla sventu- 
ra, e sopra i quali si poteva leggere il presa- 
gio di quella felicità che gode presentemen- 
te ! « No dice a questo luogo Clery, questo 
spettacolo non si scancellerà mai più dalla mia 
memoria. » 

Ma come trovar espressioni a dipingere la 
barbarie di mostri più feroci che la tigre , la 
quale si contenta di sbranar la preda senza go- 
dere dell’ orribile contento di tormentarla. Que- 
gli uomini senza viscere si compiacevano di 
mostrare anticipatamente a Luigi 1’ apparato del 
suo supplizio. Uno di costoro scrisse un giorno 
sulla porta della camera del re , e al di den- 
tro : La guillotine è permanente , ed aspetta 
il tiranno Luigi. Il principe lesse queste paro- 
le un suo degno servo si mosse per iscancel- 
larle ; ma 1’ oltraggiato monarca gli si oppose. 

Thomas , individuo della regicida municipa- 
lità , si protestava fedele , e testificava la sua 
indignazione per li quotidiani insulti con cui 
parecchi de’ suoi colleghi oltraggiavano sua mae- 
stà. Io mi avvilirei , disse il re., se mi mostras- 
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si sensibile alla maniera con cui son trattato . 
Se il Signore disponesse che un giorno io ripi- 
gliassi le redini del governo , si vedrebbe eh’ io 
so perdonare. Il municipale colse quell' occa- 
sione per aver il posto di aio del delfino ; ma 
Luigi rispose : Al presente io solo son bastante 
alV educazione di mio figlio. 

Frattanto la fazione regicida osava chiamar 
* Luigi col nome di tiranno. Luigi tiranno! egli 
che sollecitato da un suo ministro a punire 
1’ autor d’ un libello in cui la sua persona era 
oltraggiata con pari ingiustizia ed indecenza , 
avea risposto : No , no lasciate dire : ancorché 
il mio popolo dovesse essermi ingrato , voglio ren- 
derlo felice a qualunque costo. 

Luigi tiranno ! egli che aveva risposto così 
a quei che gli dimandavano se si toglierebbe 
al duca della Vrillière il ministero affidatogli 
sotto il regno precedente : Non si corre alcun 
rischio nel lasciargli V uffìzio delle lettere di 
cachet (i), perchè io fio conto di non sottoscri- 
verne mai. 

Luigi un tiranno ! egli che nell’ ingresso so- 
lenne in Reims per la sua consecrazione non 
aveva voluto che , secondo il costume , si ad- 

/ 

(i) Le lettere di cachet erano ordini reali , 
con cui s’ imponeva a qualcuno di andare in 
esilio . 
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dobbassero le strade per cui doveva passare. 
No no j disse : nessuna tappezzeria : non vo- 
glio che nulla impedisca me e il popolo dal 
vederci. 

Luigi un tiranno! egli cbe trovandosi circon- 
dato da uomini orrendamente sfigurati dalla 
nascita o per malattie , non volle che fossero 
allontanati dalla sua presenza , dicendo : Sieno 
lasciati ove si trovano : sono uomini , ed hanno 
i medesimi diritti che gli altri. 

Luigi un tiranno ! egli che, dopo la sua con- 
secrazione , involandosi a tutta la corte , senza 
guardie , e accompagnato dalla sola sua sposa, 
si precipita in mezzo al popolo ebbro del gran 
contento di vederlo , e a quelli fra’ suoi corti- 
giani che sono venuti a raggiungerlo , e che 
temono non forse venga meno sotto la fatica , 
risponde : Ah , miei signori, ciò che veggo , ciò 
che ascolto mi ricrea! 

Luigi un tiranno ! egli che nel viaggio di 
Cherbourg , passando per borghi e villaggi, si 
mescolava fra gli abitanti delle campagne, li 
stringeva contra il suo seno , li bagnava di la- 
grime , loro accordava quanto chiedevano , ed * 
esclamava : Ecco , ecco i miei figli ! 

Luigi un tiranno ! egli che a uomini suoi ve- 
ri amici, i quali volevano dissuaderlo dall’ an- 
dare a consegnarsi in mano a sudditi ribelli , 
rispondeva : No no ! confido me stesso al mio 

*4 
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popolo , il quale farà della mia persona ciò che 
giudicherà a proposito. O principe troppo buo- 
no ! dalla salute di un solo non dipendeva for- 
se la salvezza di tutti? 

E un cuore t così umano e compassionevole 
era oppresso con obbrobri ed ignominie ! Una 
tigre con volto umano entra un giorno nella 
camera del re prigioniero. « Risoluto , narra il 
fedele Hue , di difendere fino all* ultimo so- 
spiro la vita . del mio padrone , dissi a quel 
commissario : io non andrò punto a dormire ; 
voglio stare presso di voi. Coricatevi , poiché 
siete cosi affaticato , disse il re , io ve V ordi- 
no ! A questo comando io mi ritirai senza re- 
plica ; ma per la situazione della porta il re 
dal suo letto non potendo vedere il mio , mi 
coricai intieramente vestito, cogli occhi fissi 
sopra quell 5 uomo , e pronto al minimo movi- 
mento sospetto a gettarmi sopra di lui. Ma quel 
municipale, che a bella posta si era mostrato 
tanto formidabile, dormi d’ un sonno profondo 
sino al mattino. Dopo cosi fatta scena, il re al- 
zandosi mi disse : Quell’ uomo vi ha cagionato 
grande spavento : ho sofferto a causa della vo- 
stra inquietudine ; ed io medesimo non mi cre- 
deva essere senza pericolo: ma nello stalo a cui 
mi hanno ridotto , mi aspetto tutto. » 

L’infame Ghaumette, volendo un giorno far 
provare anticipatamente al povero principe 1* a- 
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marezza del fine che i ribelli gli avevano de- 
stinato» fecegli consegnare un’ antica cronica 
de' conti di Fiandra, nella quale era un’inci- 
sione rappresentante uno di que’ principi ucci- 
so in presenza di molta plebe , con uno stru- 
mento di morte presso a poco simile alla guil- 
lotine. Il re guardò tranquillamente quella mo- 
struosa allegoria, mostrò di osservarne le par- 
ticolarità , e in silenzio restituì il libro al mi- 
sero incaricato di presentarglielo. Un munici- 
pale annunziò un giorno , col sorriso di demo- 
nio , che aveva portato una macchina curiosa 
per ricreazione del delfino , e quasi nel mede- 
simo tempo mostrò una guillotine in piccolo. 
A quella vista , il monarca non potè nascon- 
dere la sua indignazione, la quale parve comu- 
nicarsi per naturale ed invincibile movimento 
agli spettatori dell’ indegnissima scena, perchè 
i colleglli di quel municipale e i soldati che 
stavano ivi in guardia furono veduti rompere 
quell’ orribile emblema di morte. 

« Addi 24 agosto, fra mezzanotte e un' o- 
ra , racconta il signor Hue, parecchi munici- 
pali entrarono nella camera del re. Svegliato- 
mi al rumore , mi alzai in fretta , e li vidi 
avvicinarsi al letto di sua maestà. Ad esecuzio- 
ne d ’ un decreto del comune , disse un di loro, 
noi venghiamo a far la visita della vostra ca- 
mera , e togliere le armi che vi possono essere. 
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- Non ne ho veruna , rispose il re. Essi nondi- 
meno cercarono , e non avendo trovato nulla , 
ciò non basta, soggiunsero : entrando nel tem- 
pio avevate una spada : consegnatela dunque 
nelle nostre mani. Il re costretto a soffrir tut- 
to , m' ordinò di portare la sua spada. Concor- 
rere , sebbene involontariamente , r a disarmare 
il mio re , era un’ idea che mi faceva fremere; 
onde al re medesimo consegnai quella spada. 
Miei signori , disse Luigi ai municipali , io la 
depongo fra le vostre mani ; e quanto più que- 
sto sacrifizio mi costa y tanto più vale ad assi- 
curarvi del mio amore per la pubblica tran- 
quillità. 

« Matthieu , uno de’ commissarii accaniti nel 
tormentare il povero principe , era stato cap- 
puccino. In vita mia non mi dimenticherò mai 
il discorso atroce di quel frate apostata. Signo- 
re , dis»e al re , voi non sapete ciò che avviene 
in Parigi : si suona il tamburo a raccolta in 
tutti i quartieri ; si tira il cannone d’ allarme; 
il popolo è in furore e vuol vendicarsi. Non 
bastava V aver fatto assassinare i nostri fratel- 
li nella giornata de * i o d’ agosto , V aver ado- 
perato contro di loro palle masticate delle qua- 
li ne furono raccolte migliaia nelle Tuileries > 
voi fate inoltre marciar contro di noi un ne- 
mico feroce che minaccia di macellar noi e 
scannare le nostre mogli e i nostri figliuoli l 
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La nostra morte è giurata , lo sappiamo ; ma 
prima che noi siamo colpiti , voi e la vostra 
famiglia morirete per mano de’ medesimi uffi- 
zioli del comune che vi custodiscono. Havvi an- 
cor tempo, e quando vogliate , potete .... Il re 
con fermezza rispose: Ho fatto tutto per la 
felicità del popolo : non mi rimane più nulla 
a fare. 

« Una mattina io aspettava nella sala del con- 
siglio il momento d’ essere introdotto nella tor- 
re , e guardava alcuni fogli periodici , quando - 
un municipale mi disse : Come mai voi , che 
siete V amico di Luigi , avete coraggio di por- 
gerli scritti in cui ordinariamente egli è così 
maltrattato? - Luigi XVI, io riposi j non è uo- 
mo come tanti altri. Quel municipale era un 
gentiluomo. 

« Il re guardava con istupore misto ad affli- 
zione gentiluomini che bassamente servivano i 
nemici del trono e della nobiltà. Che uomini, 
mi diceva , che gentiluomini ancora , i quali 
non sono mai stati in circostanza da conoscer- 
mi , abbiano ascoltato e seguito ciecamente i 
nemici della mia autorità , non mi reca mera- 
viglia ; ma che persone addette al mio servigio, 
e per la maggior parte ricolmate de’ miei bene- 
fizi , abbiano ingrossato il numero de’ miei per- 
secutori, ecco cosa la quale non posso compren- 
dere. Dio mi è testimonio che contro di loro 
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non conservo verun sentimento d’ odio , anzi se 
fosse in mio potere il far loro del bene, lo fa- 
rei tuttavia. 

« Il re si fidava a dirmi qualche cosa solo 
nel momento che lo aiutava ad alzarsi o a co- 
ricarsi. Allora essendo egli seduto e coperto 
dalle sue cortine , non era ascoltato dal com- 
missario. Un giorno che aveva udito le ingiu- 
rie di cui il municipale in guardia mi aveva 
caricato , si compiacque di dirmi: Oggi avete 
avuto molto a sofferire : or bene, per amor mio, 
continuate a sopportar ogni cosa, e non rispon- 
dete nulla. Eseguii fedelmente quest’ ordine ; 
e quanto più il peso della sventura si aggra- 
vava sopra il mio signore , tanto più la sua 
persona mi era sacra. 

« Un’ altra volta eh’ io attaccava al capezza- 
le del suo letto uno spillo nero., del quale a- 
veva formato una specie di portaoriuolo , il re 
mi pose in mano una carta ravvolta, dicendo: 
Ecco; sono parte de 1 miei capelli : quest ’ è V u- 
nico dono che posso farvi in questo momento . 
Anima amabilissima! lo conserverò studiosa- 
mente questo dono prezioso , e passerà in ere- 
ditade a mio figlio , e da lui a’ miei discen- 
denti , e tutti vedranno in questo segno spe- 
ciale della bontà di Luigi XVI che vengono 
da un padre , il quale per la sua fedeltà me- 
ritò 1’ affetto del suo re. » 
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« Luigi XVI prevedeva , io non dubito , che 
ben presto si verrebbe a condurmi via dalla 
torre ; e questo pensiero lo tormentava. Dalle 
due porte che aveva la camera , ov’ io dormi- 
va , una metteva nella stanza di sua maestà , 
e 1’ altra nella scala. Per questa sovente en- 
travano di notte i municipali con brusca ma- 
niera per vedere s’ io era occupato in corri- 
spondenze secrete. Una notte fra 1* altre , sve- 
gliatosi il principe pel rumore fatto da un 
municipale nella sua visita , rimase inquieto e 
ansioso in riguardo a me. Alla spuntar del gior- 
no , co’ piedi ignudi e in camicia , ei venne e 
aprì dolcemente la porta che dalla sua camera 
metteva nella mia; ed io essendomi subitamen- 
te svegliato , e alla vista del re in tale stato 
avendo io detto con commozione : Sire , vostra 
maestà vuol forse qualche cosa? - No, mi ri- 
spose ; ma questa notte essendosi fatto del ru- 
more nella vostra camera, ho temuto non forse 
venuti fossero a condurvi altrove : io voleva sa- 
pere se tuttavia eravate presso di me. A queste 
parole , oh quanto il mio cuore rimase intene- 
rito ! Il re tornò a coricarsi, e dormì tranquil- 
lamente. » 

Oimè ! que’ crudeli timori erano fondati an- 
che troppo : il fedele Hue fu rapito al desola- 
to- Luigi. « Io voleva, narra quel buon servito- 
re , portar meco alcun poco di biancheria e 
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de’ rasoi. Niun rasoio , mi disse il municipale : 
ove io ti conduco sarai anche raso : posso ac- 
certarti che non ti mancheranno barbieri. Inte- 
si il vero significato delle parole di Mattbieu... 
mi tenni in silenzio , e mi credeva d’ andare 
al palco di morte. Avea appena lasciata la mia 
camera , e sulle porte furono posti i sigilli , 
e non furono levati se non dopo la morte 
del re. Discesi nella camera della regina , 
e con licenza de’ municipali consegnai al mio 
principe alcune carte che lo risguardavano. 
Pover uomo , ei mi disse , quel poco dena- 
ro che vi rimaneva V avete speso per me ; e 
adesso ve ne partite } siete senza provedimen- 
to ! — Sire , io risposi non ho bisogno di 
nulla ; e mi sentiva soffocato dal pianto e 
dai singhiQzzi. Ogni individuo della famigli» 
reale mi, onorò di qualche dimostrazione di cor- 
dialità. Quella tenera scena poteva produrre ef- 
fetti funesti ; onde mi feci nuovo sforzo e a’ 
miei conduttori dissi : Son pronto a seguirvi. 

Uno squarcio del giornale di Clery, che ri- 
mase solo presso Luigi XVI , e fu modello in- 
comparabile di fedeltà , comprova , fino a qual 
segno fosse giunta l’ inumanità de’ ribelli. Quel 
degno francese così si esprime: « Sei deputati 
della convenzione nazionale, fra quali Doruet, 
mastro delle poste a Varennes , il quale si mi- 
se insolentemente a sedere presso la regina , 
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essendo stati spediti alla famiglia reale per sa- 
pere com* ella fosse trattata , e se a lei erano 
somministrate le cose necessarie : Io non mi 
lamento di nulla , rispose sua maestà, solamen- 
te dimando che la commissione faccia consegnare 
al mio cameriere e depositare nel consiglio la 
somma di due mila lire per le piccole spese at- 
tuali , e che siamo provveduti di biancheria e 
di vestimenti , perche ne abbiamo gran bisogno. 
I deputati gli promisero che così si farebbe , 
ma nulla fu mandato. 

« Alcuni giorni dopo, il re ebbe una flussio- 
ne assai forte al capo: io dimandai istantemen- 
te che si facesse chiamare il signor Dubois suo 
dentista : si deliberò per tre giorni , e la di- 
manda fu rigettata. 

« Io ancora caddi infermo... Il primo gior- 
no mi alzai per vestire il re il quale vedendo 
come mi trovava male in forze, ricusò i miei 
servigi , m’ impose d’ andare in letto , e petti- 
nò di sua mano il delfino. 

« In quella prima giornata 1’ augusto fanciul- 
lo non mi abbandonò quasi mai, e mi appor- 
tava da bere. La sera, il re profittò d’ un mo- 
mento in cui gli parve che meno s’ invigilasse, 
ed entrò nella mia camera, e mi fece pigliare 
un bicchiere di siloppo di limone , e con una 
bontà che mi fece piangere disse : Vorrei io 
stesso prestarvi assistenza ; ma voi vedete come 
i5 
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siamo osservati : fatevi coraggio; dimane vedre- 
te il mio medico . « 

Frattanto la condanna del giusto era calda- 
mente promossa. Citato in giudizio alla con- 
venzione addì li di decembre del 1792, ei vi 
comparve con quella tranquillità e fermezza 
che si conveniva alla sua condizione e alla sua 
innocenza. Luigi ascolta attentamente 1 * atto 
d’ accusa diretto contro di lui ; quel mostruo- 
so scritto non gli cagiona indignazione nè stu- 
pore; niuna cosa può turbare il sereno di quel- 
1’ anima celeste. Senza dargli copia di quella 
lunga enumerazione di pretesi delitti , senza 
lasciargli tempo di preparare le sue risposte, si 
esige che in un momento esibisca i suoi mez- 
zi di difesa : Luigi risponde a tutto con mira- 
bile dignità , franchezza e precisione : egli sa 
unire', quando bisogna, la tenerezza alla forza 
delle espressioni. 

Chiunque non è affatto spoglio di quc’ sen- 
timenti di benevolenza e di amore verso gli 
uomini, che riempivano F anima di Luigi XVI, 
non ricorderà mai senza tenerezza queste pa- 
role che risuonano tuttavia alle nostre orecchie, 
queste parole pronunziate con quell’ accento di 
cordialità che appalesava così bene un amico 
dolcissimo de’ suoi simili : Non sono stato io 
quegli che facesse spargere il sangue. E chi po- 
trà dimenticare la seguente risposta data al 
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presidente della convenzione , il quale ebbe 
1* ardire d’ imputargli a delitto i benefizi e le 
limosine , come mezzi adoperati a sedurre il 
popolo e a fargli prender partito in favore del 
trono? A così strana imputazione 1’ augusto ac- 
cusato rispose : Il mio piu gran piacere fu nel 
far del bene ; ma in generale non mi ricordo 
dei doni che ho fatti. Mentre pronunziava que- 
ste parole , i suoi occhi erano pieni di lagri- 
me ; e finalmente , dopo un interrogatorio di 
parecchie ore , in cui furon violate tutte le 
leggi dell’ equità , e non si osservarono nem- 
meno que’ riguardi che 1’ umanità ci comanda 
di usare anche verso i più scellerati , Luigi fu 
ricondotto al tempio in mezzo ai clamori d' u- 
na plebe forsennata, la quale gridava: Viva la 
nazione! viva la repubblica! Luigi Capeto al- 
la guillotine ! 

Tornato che fu nella sua prigione , non si 
udì uscire dalla sua bocca la più piccola la- 
gnanza ; irta si contentò di dire a Clery , il 
quale era 1’ unica persona con cui potesse sfo- 
gare il suo cuore , perchè i barbari 1’ avevano 
separato da tutta la sua famiglia.' Io era ben 
lontano dal pensare a tutte le dimande che mi 
sono state fatte . E annoverati i punti di ac- 
cusa, aggiunse: Il popolo è naturalmente buono, 
e non avrebbe sofferto che fossi accusato di ti - 
rarmia, se avesse saputo quanto la sua felicità 
mi era cara , e quanto V ho desiderata . 
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Erano quattr’ anni che Luigi camminava di 
sacrifizio in sacrifizio; ma gli rimaneva ancora 
a soffrire la prova più dolorosa al suo cuore 
tanto tenero. La convenzione che aveva avuto 
la crudeltà di separarlo dalla sua famiglia , a- 
vendo finalmente concesso che i figli potessero 
recarsi presso di lui , a condizione però che 
non vedrebbero più la madre nè la zia, se non 
dopo 1’ ultimo interrogatorio, ei negò a se me- 
desimo questa dolce consolazione, che avrebbe 
costato tanto alla regina. Voi vedete, disse a 
Clery , la crudele alternativa, in cui mi hanno 
posto. Non posso risolvermi a tener meco i miei 
figli . In quanto alla figlia la cosa è impossibi- 
le , e in quanto al delfino sento tutta V affli- 
zione che la regina ne proverebbe: bisogna dun- 
que consentire a questo nuovo sacrifizio. La re- 
gina svenne udendo quell’ ordine inumano e 
la magnanima risoluzione del suo sposo ; e 
per più ore nulla valse a calmare la violenza 
de’ suoi dolori , e ad interrompere le sue la- 
grime e il singhiozzare. Essa gridava che que- 
gli , da cui era stata così vivamente , e così 
costantemente amata, non le aveva mai dato 
una prova di tenerezza tanto dolce e insieme 
tanto dolorosa. 

Il mercoledì che fu il 19 di dicembre, Lui- 
gi disse a Clery : Sono quattordici anni che voi 
vi alzaste piu presto che oggi . . . era il giorno 
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che nacque mia figlia . . . Oggi dunque e il di 
della sua nascita : e mi è tolto il vederla ! 

Luigi da molto tempo si aspettava d’ esser 
vittima della rabbia de’ nemici. Dopo 1 ’ epoca 
del ao di giugno 1793, aveva annunziato que- 
sto presentimento alla sua famiglia , e 1’ aveva 
disposta a vedere senza stupirne le sue sven- 
ture terminare con fine tragico e molto vici- 
no. Addì aó di dicembre , giorno tanto vale- 
vole per la solennità a fargli contemplare con 
confidenza il passaggio dal tempo all’ eternità, 
si preparò in singoiar maniera alla morte. Per- 
suaso che 1’ estremo suo giorno non era lonta- 
no, rimase solo, e si mise in quella situazione 
di spirito e di cuore in cui deve porsi ogni 
uomo che sta per render conto al Giudice su- 
premo degli anni di sua vita. Fece l’esame di 
coscienza con tutta quella premura che avreb- 
be usata , se gli fosse stata concessa la conso- 
lazione di prostrarsi dinanzi ad un sacerdote. 
Scrisse poscia quel testamento in cui non si sa 
che cosa debba ammirarsi di più , o il suo at- 
taccamento alla religione , o la sua clemenza 
verso i persecutori, o la sua tenera gratitudi- 
ne verso quelli eh’ erano restati fedelmente ad- 
detti al suo servigio. E dopo la compilazione 
di quel testamento, che gli costò tre giorni di 
fatica , apparve molto più tranquillo , e disse : 
Ora che ho posti in ordine i miei piccoli affa- 
ri , possono far di me ciò che vorranno . 
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Il maggior numero de’ deputati della conven- 
zione , per coprire d’ un’ apparenza di giusti- 
zia P orrendo regicidio che si meditava, accor- 
darono difensori alla vittima augusta. Parecchi 
uomini coraggiosi chiusero gli occhi ai perico- 
li a cui esponevasi chiunque ardirebbe difen- 
dere il re, e non considerarono che 1’ onore di 
salvarlo , e di salvare insieme la nazione da 
un’ infamia indelebile. L* avvocato Target, uno 
di quelli che Luigi aveva indicati per adem- 
piere cosi sacro dovere , ricusò di servirlo ; la 
qual cosa avendo egli udita, disse sospirando: 
Non ho altro che un dispiacere , ed è d’ aver- 
gli dato occasione a farmi questo rifiuto ; ma 
non poteva immaginarmi che avesse ricusato di 
prestarmi tale servìgio . Ascoltò con grande at- 
tenzione i nomi di quelli che si esibivano a 
difenderlo , e dopo un momento di silenzio 
disse : Sono grato alle offerte che mi formo le 
persone le quali dimandano di servirmi in qua- 
lità di difensori , e vi prego di testificar loro 
la mia riconoscenza . Accetto il signor di Ma - 
lesherbes per mio avvocato , e mi consiglierò 
con lui per prenderne un altro , se il signor 
Tronchet non può prestarmi i suoi servigi . Que- 
sti , insieme col virtuoso De Sèze , accettò 
il glorioso e doloroso incarico. Il re scrisse 
dal tempio la seguente lettera al suo antico 
ministro. 
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et Non ho parole ad esprimervi,, o mio caro 
Malesherbes , la mia gratitudine per la vostra 
sublime generosità. Voi avete prevenuti i miei 
desideri. Mi avete stesa la vostra mano ottua- 
genaria per allontanarmi dal palco di morte ; 
e se avessi tuttora il mio trono , dovrei divi- 
derlo con voi per rendermi degno della metà 
che me ne resterebbe. Ma non ho altro che 
catene , le quali voi rendete più leggieri sol- 
levandole ; onde vi rimando al cielo e al vo- 
stro proprio cuore , che vi ricompensino. 

« Io non mi pasco di vane speranze intorno 
alla mia sorte : gl’ ingrati che mi hanno depo- 
sto dal trono, non si fermeranno a mezzo il lo- 
ro corso : troppo avrebbero a vergognarsi di 
vedersi dinanzi agli occhi la loro vittima. Mi 
toccherà la sorte di Carlo I, e il mio sangue 
«arà sparso , affinchè io sia punito di non a- 
verne mai versato. 

« Ma non sarebbe possibile nobilitare i miei 
ultimi momenti ? L’ assemblea nazionale con- 
tiene nel suo seno i devastatori della mia mo- 
narchia e i miei accusatori , i miei giudici , 
probabilmente i miei carnefici. Uomini di tal 
fatta non si disingannano, non si arriva a ren- 
derli giusti , meno ancora si ottiene d’ intene- 
rirli. Dunque non sarebbe meglio porre qual- 
che nerbo, qualche forza nella mia difesa? già 
la mia debolezza non mi salverebbe. Io penso 
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che bisognerebbe indirizzare questa difesa, non 
alla convenzione , ma alla Francia intiera , la 
quale giudicherebbe i miei giudici, ,e mi re- 
stituirebbe nel cuore de’ miei popoli un posto 
che non ho mai meritato di perdere. Allora le 
mie parti si ridurrebbero a non riconoscere la 
competenza del tribunale dinanzi a cui la for- 
za mi farebbe comparire. Io osserverei un si- 
lenzio pieno di dignità ; e coloro che dico- 
no d’ essere miei giudici comparirebbero miei 
assassini. 

et Del rimanente voi , o mio caro Malesher- 
bes , e Tronchet compagno della vostra gene- 
rosità, siete più illuminati che me: pesate nel- 
la vostra saviezza le mie ragioni e le vostre : 
io mi sottoscrivo ciecamente a quanto farete 
voi. Se mi salvate questa mia vita , la conser- 
verò per farvi risovvenire del vostro benefi- 
zio ; e se mi sarà rapita , ci troveremo con 
maggior letizia nel soggiorno dell’ immorta- 
lità. » 

LUIGI 

Il giornale di Malesherbes contiene notizie 
ben degne d’ esser conservate dalla storia. «Quan- 
do , egli dice , io ebbi licenza d’ entrare nella 
camera del re, appena ei mi vide che lasciò 
un Tacito che teneva aperto sopra una picco- 
la tavola, mi strinse fra le sue braccia, e con 
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occhi umidi di pianto mi disse : II vostro sa- 
crifizio è tanto più generoso , perchè arrischiate 
la vostra vita senza salvar la mia. Io risposi 
che dal canto mio non vi potevi essere peri- 
colo , e dal canto suo era tanto facile difen- 
derlo vittoriosamente, che nemmeno v’ era pe- 
ricolo per lui. Ma egli replicò: Son sicuro che 
mi faranno morire : essi ne hanno il potere e 
la volontà. Non importa: pensiamo al mio pro- 
cesso , come se dovessi vincere ; e in effetto lo 
guadagnerò , perchè lascierò dopo di me una 
memoria senza macchia. Io e gli altri suoi di- 
fensori ci credemmo d' aver fondamento a far- 
gli sperare la sua deportazione: gli manifestam- 
mo questa nostra idea , ne dicemmo i motivi , 
e parve che ciò addolcisse le sue pene , e per 
alquanti giorni si trattenne in questo pensiero; 
ma la lettura de’ fogli pubblici glielo fece sva- 
nire, ed egli stesso ci dimostrò che non v’ era 
luogo a speranza .... Un giorno eh’ e^vamo 
soli così mi parlò : Mi trovo in una gran pe- 
na! De Sèze e Tronchet non mi hanno veruna 
obbligazione ; e intanto consacrano per me il 
tempo , la fatica , e forse anche la vita. Come 
ricompensare un tanto servigio ? Non ho più 
niente ; e se facessi loro un legato , non sareb- 
be adempito. - Sire, io dissi, la loro coscienza 
e la posterità , si prendono V incarico di ricom- 
pensarli. Voi stesso ancora potete accordar loro 
16 
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una ricompensa che pienamente gli appagherà . . . 
Quale ? soggiunse il re. - Ed io risposi : Ab- 
bracciateli. Il dì seguente ei li strinse contro 
al suo cuore , e ambidue si scioglievano in pian- 
to. Frattanto' si avvicinava il giudizio , e una 
mattina egli mi disse : Mia sorella mi ha in- 
dicato un buon prete che non ha prestato il 
giuramento , e che per la sua vita privata e na- 
scosta potrà forse per V avvenire salvarsi dalla 
persecuzione. Ecco il recapito a ritrovarlo. Vi 
prego che andiate a lui , e parlategli , e pre- 
paratelo a venire , quando mi sarà accordata 
la licenza di vederlo. Poi soggiunse : Ecco una 
commissione assai strana per un filosofo } giac- 
che so che voi siete tale; ma se patiste come 
me , e se doveste morire come fra poco io mor- 
rò , desiderereste i medesimi sentimenti di reli- 
gione , i quali vi consolerebbero più assai che 
la filosofia. Quando tornai dall’ assemblea ove 
avevamo dimandato 1’ appello al popolo, e ave- 
vamo parlato tutti e tre , io gli raccontai che 
in uscendo era stato circondato da persone in 
gran numero , le quali tutte mi avevano assi- 
curato che il re non morrebbe , a meno che 
ciò non accadesse dopo loro e dopo i loro ami- 
ci. Egli si cangiò di colore e mi disse. Le co- 
noscete voi quelle persone ? tornate all’ assem- 
blea , cercate di raggiugnerle, vedete di trovar- 
ne alcune , e ad esse dichiarate che non perdo- 
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ne rei loro , se per mia cagione si avesse a ver- 
sare una sola goccia di sangue. Non ho volu- 
to che se ne spargesse quando avrebbe forse po- 
tuto conservarmi il trono e la vita ; e non me 
ne pento. 

Malesherbes , Tronchet e De Sèze , incarica- 
ti da Luigi di difenderlo , 1 * accompagnarono , 
addì 26 di dicembre dei 1792, nell’ ultima sua 
comparsa alla convenzione. L’ avvocato De Sè- 
ze che recitò la difesa ebbe il coraggio di di- 
re ai deputati : Io cerco fra voi de’ giudici , e 
non ci veggo se non accusatori. La sua elo- 
quenza , la serenità dell’accusato} le lagrime 
degli altri due avvocati che 1’ accompagnavano, 
le ragioni} gli argomenti, nulla in somma val- 
se a mitigare la sorte della vittima augusta. 
Frattanto V oratore gridò alla convenzione : 
« Ascoltate la storia che dice alla fama: Luigi 
di venti anni ascese sul trono ; di venti anni 
diede sul trono 1* esempio de’ buoni costumi : 
egli non vi portò veruna debolezza colpevole , 
nè veruna occupazione corruttrice : egli fu e- 
conomo, giusto e severo: egli si mostrò co- 
stantemente amico del popolo. Il popolo desi- 
derava 1’ abolizione d’ un tributo funesto , e 
Luigi F abolì. Abrogò ancora la servitù nelle 
sue possessioni , e introdusse riforme nella le- 
gislazion criminale per 1’ addolcimento della 
sorte degli accusati ... Il popolo dimandò la 
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liberta, ed ei gliela diede; e con sacrifizi per- 
sonali senza numero prevenne i desideri del 
popolo : intanto in nome di questo popolo me- 
desimo oggi si dimanda . . . cittadini , io non 
finisco... mi fermo in faccia alla storia. Con- 
siderate quale sarà il vostro giudizio : quello 
della storia sarà giudizio dei secoli. » 

Il discorso doveva terminare colla più pate- 
tica perorazione , la quale quando fu letta a 
Luigi , gli altri due difensori erano stati com- 
mossi fino alle lagrime. Ma il re aveva detto 
a De Sèze : Togliete la vostra perorazione : è 
cosa eloquente ; ma alla mia dignità non con- 
viene impietosire così gli animi sulla mia sor- 
te : non voglio altro vantaggio che quello il 
quale nascer deve dalla semplice esposizione 
de’ miei motivi di giustificazione: ciò che voi to- 
glierete , o mio caro De Sèze , mi farebbe un 
bene minor del male che farebbe a voi. 

Quando De Sèze ebbe finito di parlare , il 
re disse alla convenzione : Miei signori , vi so- 
no stati esposti gli argomenti di mia difesa : 
non ripeterò le cose che vi sono state dette : 
parlandovi forse per V ultima volta , vi dichia- 
ro che la mia coscienza non mi rimprovera nul- 
la , e che i miei difensori non vi hanno detto 
altro che la verità* 

Io non temeva che il mio procedere fosse pub- 
blicamente esaminato ; ma il mio cuore sente 
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lacerarsi perchè nell ’ atto (T accusa si trova 

V imputazione eli io abbia voluto far ispargere 
il sangue del popolo , e specialmente perchè mi 
sono attribuite le calamità de io di agosto. 
Confesso che le molte prove del mio amore ver- 
so il popolo , che ho date in ogni tempo , e la 
maniera codia quale aveva sempre proceduto, mi 
sembrano dover dimostrare che poco temeva V ar- 
rischiar me medesimo per risparmiare il sangue 
del, popolo, e dover liberarmi per sempre da si- 
mile imputazione. 

Il signor Hue, strappato in modo così cru- 
dele dal servigio del suo padrone, ne ascoltò 
le parole. « Non saprei , egli dice, come espri- 
mere il turbamento che nell’ anima mia si ec- 
citò a queste voci del re: Parlandovi forse per 

V ultima volta : correndo fuori del crudele re- 
cinto , piansi largamente , e dopo quel giorno 
presentiva di continuo la perdita del mio pa- 
drone. Egli stesso , quando uscì dalla sessione, 
tenendo siccome inevitabile la sua condanna , 
aveva detto ai difensori: Ora siete voi ben con- 
vinti che la mia morte era decretata prima an- 
cora eh’ io fossi udito ? 

Non ostante quest’ intima persuasione, il pre- 
parare la sna difesa , e f affaticarsi co’ suoi di- 
fensori all’ analisi degli atti e alla confutazione 
delle accuse, occupava parte della giornata. 
Tronchet e De Sèze , meravigliati della giu- 
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stezza delle sue osservazioni e della tranquil- 
lità con cui le faceva , più volte gli testifica- 
rono il loro stupore : E perchè meravigliarvi ? 
rispose Luigi. La sventura non è forse il miglior 
maestro dell? uomo ? Altre volte diceva : Crede- 
temi che noi facciamo il lavoro di Penelope : i 
miei nemici lo guasteranno subito ; s ma prose- 
guiamo , quantunque io non debba render conto 
delle mie azioni che a Dio solo . 

La sentenza fu pronunziata addi 17 di gen- 
naio del 1793. Le decisioni furono tre : nella 
prima si dichiarò che Luigi era colpevole di 
cospirazione contra la sicurezza pubblica; nella 
seconda ei fu privato d’ ogni soccorso e d’ ogni 
appello al popolo francese convocato nelle as- 
semblee primarie ; la terza lo condannò alla 
pena di morte , colla piccola preponderanza di 
cinque voti (1), quantunque il codice penale 

(1) Così leggesi ancora nel secondo tomo de* 
Quadri della rivoluzione , e nella quinta edi- 
zione del dizionario di Feller; ma il Picot, nel 
tomo terzo delle sue Memorie per servire alla 
storia ecclesiastica del secolo XVIII, pone una 
preponderanza maggiore. Egli narra assai mi- 
nutamente le circostanze delle tre sentenze , e 
non sarà discaro al lettore veder qui aggiunto 
il suo racconto. « Eran tre mesi che la tribuna 
della convenzione risuonava di grida di morte . 
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richiedesse contra 1* accusato la preponderanza 
d’ una terza parte de’ giudici. 

La convenzione, o piuttosto la parte parrici- 
da di quell' assemblea , pronunziò poi in una 
quarta chiamata nominale che non sarebbe ac- 
cordato verun indugio all’ esecuzione delia sen- 
tenza, stabilita pel giorno ai di gennaio. 

« Io fui il primo, dice Malesherbes nel suo 

I nemici di Luigi , stanchi di non essere che 
suoi accusatori, avevano usurpato il diritto <T es- 
sere suoi giudici. Il loro furore contro all’ inno- 
cente non era sazio delle imprecazioni che tut- 
todì lanciavano contro di lui, nè dello stato 
d' avvilimento e di schiavitù a cui V avevano 
ridotto. La sola morte di lui poteva contentar- 
li ; e non trascurarono nulla per gustare questo 
barbaro piacere , per riscaldar gli animi, e per 
indurre , or con promesse , or con minacce , gli 
altri individui della convenzione a servire alla 
loro rabbia. I ? esito di quel mostruoso processo 
sarebbe inesplicabile, se non si considerasse V au- 
dacia degli uni , la debolezza degli altri , il 
delirio e il terrore che allora regnavano. Tre 
questioni furono stabilite per decidere della sor- 
te di Luigi. Prima è colpevole ? e seicento ot - 
tantatre deputati risposero affermativamente , e 
gli altri trentasette dissero con voto quasi una- 
nime che non erano giudici. Seconda il giudi - 
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giornale, che gli annunziò il decreto di morte. 
Ei se ne stava nell’ oscurità , colla schiena 
voltata ad una lucerna posta sul cammino , e 
i gomiti appoggiati sulla tavola , e il volto co- 
perto dalle sue mani. Il rumore che feci lo 
scosse dalla sua meditazione ; mi guardò , al- 
zossi e mi disse : Da due ore sono occupato a 
ricercare se nel corso del mio regno ho potuto 

zio di Luigi sarà sottoposto alla confermazione 
delle assemblee primarie ? Questo mezzo, ideato 
per guadagnar tempo , e vedere di salvar il re, 
fu escluso dalla preponderanza di quattrocento 
ventiquattro voci contro dugento ottantatre. Re- 
stava la terza questione: a qual pena sarà egli 
condannato? Prima di venire alla terza chiar 
mata detta nominale i nemici del re fecero 
decretare che la preponderanza d? una sola vo- 
ce basterebbe per la condanna a morte ; tanto 
poco curavano la violazione delle forme osser- 
vate nelle cose criminali , e tanto temevano di 
non giungere al loro intento. Addì iG di gen- 
naio cominciò la chiamata nominale, e fu pro- 
lungata fino al dì seguente. Settecento quaran- 
ta nove erano i deputati della convenzione ; ma 
ventotto non essendo presenti , il numero delle 
voci si riduceva a settecento ventuno. Ora il 
risultamento della deliberazione , secondo gli at- 
ti del processo stampati in nove volumi , fu co - 
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meritare da* miei sudditi il più leggiero rim- 
provero. Or sappiate , signor di Malesherbes , e 
ve lo giuro in tutta la verità del mio cuore , 
siccome uomo che sta per comparire dinanzi a 
Dio , sappiate che costantemente ho voluto la 
felicità del mio popolo , e non ho mai formato 
desiderio che le fosse contrario. Io rividi anche 
un’ altra volta quell' infelice monarca: due uffi- 

me segue. Due deputati diedero il voto per la 
pena de’ ferri, dugento ottantasei per la prigio- 
nia e V esilio , quarantasei per la morte con in- 
dugio, ventisei per la morte manifestando il lo- 
ro parere per un indugio , ma dichiarando es- 
sere il loro voto indipendente da questa diman- 
da , e trecento sessantuno per la morte senza 
condizione. Vi furono dunque trecento ottanta- 
sette voci per la morte , e trecento trentaquat- 
tro per la morte condizionale , i ferri , la pri- 
gionia e V esilio; e secondo questi voti la sen- 
tenza fu pronunziata. » 

Il clero della chiesa costituzionale, parto no- 
bilissimo, capo d’ opera del giansenismo ohe vo- 
leva ridurre il cristianesimo a’ suoi aurei tem- 
pi, si fece immortale onore nel giudizio di Lui- 
gi. Sedevano nella convenzione sedici vescovi 
della nuova chiesa. Due diedero il voto per 
V esilio ; nove per la prigionia ; quattro , uni- 
tamente ad un vicario episcopale, il quale al- 
*7 
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ziali del comune stavano in piedi a’ suoi fian- 
chi > egli parimente stava in piedi e leggeva. 
Uno di quegli uffiziali mi disse : Trattenetevi 
con lui , e noi non vi ascolteremo. Allora assi- 
curai il re che il sacerdote da lui desiderato 
stava per venire. Egli m’ abbracciò e mi disse: 
La morte non mi spaventa , ed ho la più gran 
confidenza nella misericordia di Dio. 

cuni anni dopo fu fatto vescovo del Finistere , 
decretarono la morte ; e il vescovo Gregoire , 
che allora trovavasi in Savoia, mandò il suo 
voto in una lettera de ’ 1 9 dì gennaio , e dichia- 
rava che questo suo voto era per la condanna 
di Luigi Capeto, senza appello al popolo. Po- 
scia applaudì alla morte del suo re. Sedevano 
ancora nella convenzione ventidue preti costi- 
tuzionali , e sedici fra loro opinarono per la 
morte. 

Nella continuazione delV Arte di verificar le 
date trovo che nella prima dichiarazione de ’ vo- 
ti dell’ assemblea si annunciò che 366 voci era- 
no per la morte senza condizione ; il che di- 
chiara esattamente la preponderanza di cinque 
voci , cinque cioè oltre la preponderanza assolu- 
ta , la quale era di voci trecento sessantuna. 
Nell’ opera medesima leggo eziandio che alla 
quarta chiamata nominale l’ indugio fu rigetta- 
to dalla preponderanza di 3 80 voci contro 3 io. 
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A questo racconto aggiungiamo un tratteni- 
mento dello stesso Malesherbes, dopo la morte 
di Luigi , col fedele Hue. Quell’ antico mini- 
stro., quel costante amico del suo infelice so- 
vrano diceva ad Hue: « Non vi ho ancor par- 
lato d’ un punto che al re cagionava crudelis- 
sima pena; ed era 1* ingiustizia de’ Francesi 
verso la regina. Quel principe mi diceva : Se 
sapessero a qual grado di perfezione ella si è 
innalzata dopo le nostre sventure , essi la rive- 
rirebbero e V amerebbero teneramente ; ma, pri- 
ma delle nostre disgrazie , i nemici suoi e miei 
hanno avuto V arte , seminando calunnie fra 
il popolo , di cangiare in odio quell ’ amore di 
cui ella fu abbietto per un tempo sì lungo . Poi, 
venendo a dire in particolare de’ torti a lui 
imputati , faceva 1* apologia della consorte. 

Voi V avete veduta , aggiungeva egli, arriva- 
re alla corte quando usciva appena dalla fan- 
ciullezza. Mia avola e mia madre non vivea - 
no piu : restavano le mie zie ; ma queste non 
avevano sopra di lei V autorità e i diritti delle 
defunte. Posta in mezzo ad una corte brillan- 
te, in faccia ad una femmina ivi sostenuta dal - 
V intrigo (i), la regina, allora delfina, aveva 
ogni giorno sotto gli occhi il fasto e la prodi- 

fi) La contessa del Barry favorita di Lui- 
gi XV. 
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galità di colei. Che opinione non dovette ella 
formarti della sua potenza e de ' suoi diritti , 
ella io dico , che aveva in se riuniti tanti van- 
taggiosi titoli! Vivere nella compagnia della 
favorita era cosa indegna per la delfina , la 
quale costretta a darsi ad una specie di ritiro , 
abbracciò questo genere di vita , libero dalle 
ceremonie e dalla soggezione . Poscia ne portò 
V abitudine sul trono , e queste maniere , nuove 
nella corte , troppo si confacevano al naturale 
mio genio , perche io volessi contrariarle. Allora 
non sapeva quanto ai sovrani sia pericoloso il 
lasciarsi vedere troppo da vicino. La famiglia- 
rità nuoce al rispetto da cui debbono essere cir- 
condati quei che governano. Da prima il pub- 
blico applaudiva alV abbandono delle antiche 
usanze , poscia lo ha trasformato in delitto. 

Fin dal giorno 14 di gennaio. Luigi vide co- 
sì bene 'quale andamento piglierebbe la sua 
causa , che si dedicò intieramente al pensier 
della morte. Alle sue ordinarie preghiere ag- 
giunse quelle degli agonizzanti. 

Alcuni giorni dopo , ebbe per un momento 
1 ’ aspetto turbato , e passeggiava velocemente , 
tenendo in mano un tozzo di pane. Clery suo 
cameriere lo considerava attentamente , e si 
avvide dell’ agitazione in cui trovavasi il suo 
signore. In effetto il buon principe era tormen- 
tato dall’ impotenza in cui si trovava di dare 
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un segno di gratitudine a quel servo che ave- 
va partecipato la sua prigione e le sue pene. 
All’ improvviso si ferma, e rivoltosi bruscamen- 
te a Clery , gli presenta il cibo che tiene in 
mano , e gli dice t Mio amico , prendete la me- 
tà di questo pane , affinchè prima della mia 
morte abbia almeno gustato il piacere di divi- 
dere con voi qualche cosa. 

A colmo delle sue sventure altro non man- 
cava se non che fra’ suoi assassini vi fosse an- 
cora un principe del suo medesimo sangue. E- 
gli non potè ascoltare questo eccesso del duca 
d’ Orleans senza che 1’ anima sua virtuosa e te- 
nerissima ne provasse il più acerbo dolore. Tut- 
to il rispetto che debbo al sangue de’ miei re 
non può reprimere i movimenti d’ un’ indi- 
gnazione troppo giusta ; ma Luigi sempre mo- 
derato, sempre padrone di se medesimo, fa 
sentire solamente gli accenti lamentevoli d’ un 
dolore pacifico. Io non cerco verun conforto , 
diceva a Clery ; ma sono molto afflitto che 
un mio parente abbia dato il voto per la mia 
morte. 

Tutti coloro che videro il re cristianissimo 
in que* grandi momenti > o fossero suoi servi 
fedeli , o suoi rabbiosi nemici , tutti confessa- 
no eh’ egli dimostrò un carattere sublime., una 
fermezza inalterabile, e una dignità piucchè 
di sovrano. In un’ agonia di tre giorni, questo 
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principe , osservato costantemente, fece vedere 
che se il demonio aveva messo nel cuore de* giu- 
dici carnefici P atroce inflessibilità del delitto, 
il cielo aveva deposto nella sua bell’ anima, in- 
sieme col presentimento della dura sua sorte, 
la fortezza e 1* eroismo necessario a soffrirla 
senza lamento e senza paura. Una volta sola, 
ricoverandosi in seno a Dio, in cui era ogni 
sua speranza , esclamò : O mio Signore ! questo 
dunque era il premio di tanti sacrifizi? I feroci 
suoi giudici gli negarono l’ estrema consolazio- 
ne di rivedere i suoi difensori: que* mostri 
volevano terminare di togliergli tutti i suoi 
appoggi, sperando che farebbe qualche passo il 
quale degradasse la maestà di sovrano , e sen- 
za salvargli la vita spargesse oscurità sopra gli 
ultimi suoi giorni. Luigi adunque non rivide 
più i suoi difensori', quantunque scrivesse al 
comune per dimandar la libertà di vederli , e 
lagnarsi del decreto che ordinava di custodirlo 
a vista giorno e notte. Ognuno deve sentire , 
diceva egli , che nella situazione in cui mi tro- 
vo è cosa penosissima non poter esser solo , e non 
avere la tranquillità necessaria per raccoglier- 
mi in me medesimo. Queste parole , che pres- 
so altri popoli , e in altri secoli , non sa- 
rebbero state scritte inutilmente, nemmeno ai 
più indurati ribelli , non produssero verun ef- 
fetto. Fra quelle orribili agonie, Clery dicen- 
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dogli che i repubblicani temevano una solle- 
vazion popolare , cosi rispose : Molto mi di- 
spiacerebbe che ciò dovesse accadere : oimè, nuo- 
ve vittime sarebbero sacrificate ! . . . Io non temo 
la morte, ma non posso considerar senza freme- 
re la sorte crudele che dopo di me lascio alla 
mia famiglia, alla regina , a’ miei infelici fi- 
gliuoli ... E que’ semi fedeli che non mi ab- 
bandonarono punto , que ’ vecchi che a mante- 
nersi non avevano altri mezzi che le piccole 
pensioni loro somministrate da me, chi gli aiu- 
terà ? Io veggo il popolo , abbandonato all ’ a- 
narchia, divenir vittima di tutte le fazioni; veg- 
go una serie di delitti , veggo la Francia da 
lunghe dissensioni lacerata. Il popolo era sem- 
pre presente al suo pensiero ; gl’ ingrati sud- 
diti erano sempre 1 ’ obbietto delle sue tenere 
sollecitudini. 

Addi 2.0 di gennaio , a due dopo il mezzo- 
giorno , Garat il giovine, allora ministro della 
giustizia , venne ad annunziare a Luigi che bi- 
sognava morire. « In tempo della lettura del 
decreto ( è Clery che parla ) non apparve ve- 
run’ alterazione nel volto del re. Osservai so- 
lamente che al primo articolo, quando si pro- 
nunziò la parola cospirazione , comparve sulle 
sue labbra un sorriso d’ indignazione ; ma alle 
parole soffrirà la pena di morte , uno sguardo 
celeste che rivolse sopra tutti i circostanti, lo- 
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ro annunziò che la morte per l 1 innocente era 
senza terrore (1). Il re foce un passo verso 
Grouelle , segretario del consiglio , prese dalle 
mani di lui il decreto, lo piegò, e cavatosi di 
tasca il suo portafoglio ve lo pose : quindi e- 
straendo dal medesimo portafoglio una carta , 
disse al ministro Garat : Signor ministro della 
giustizia , vi prego che consegniate subito alla 

fi) In confermazione di quanto dice Clery , 
noi citeremo un ’ autorità la quale non può es- 
ser sospetta , ed è quella del feroce Hebert } so- 
stituto del procuratore del comune ed autore 
dell ’ incendiario libello intitolato il padre Du- 
chesne , scritto col linguaggio del volgo a sol- 
levare la plebe. Ecco il racconto di quell ’ ar- 
rabbiato : Io volli essere fra coloro che dove- 
vano assistere alla lettura del decreto di mor- 
te di Luigi. Egli ascoltò con rara tranquillità 
la lettura di quella sentenza. E quando fu ter- 
minata , dimandò la sua famiglia , un confes- 
sore , e tutto ciò che poteva recargli qualche 
conforto nella sua ora estrema. Parlò e si con- 
tenne con tanta unzione , dignità , nobiltà e 
grandezza , che non potei resistere , e alcune 
lagrime di rabbia bagnarono le mie pupille. 
Aveva negli sguardi e nelle maniere qualche 
cosa visibilmente soprannaturale all* uomo ; ed 
io mi ritirai, volendo pur ritenere le lagrime 
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convenzione questa lettera. E perchè il mini- 
stro pareva titubare , il re soggiunse : Va la 
leggerò; e senza veruna alterazione lesse quan- 
to segue: « Dimando un indugio di tre giorni, 
per potermi preparare a comparir dinanzi a 
Dio j e a questo fine dimando di poter vedere 
liberamente la persona che nominerò ai com- 
missari del comune , e che questa persona 
sia salva da ogni timore ed inquietudine per 
quest* atto di caritade che adempirà verso 
di me. 

« Dimando d’ esser liberato dalla vigilanza 


che mio malgrado scorrevano , e risoluto di 
terminare così il mio ministero. Uno de* miei 
colleghi non mostrava una fermezza maggior 
della mia. Amico , io gli dissi colla mia ordi- 
naria schiettezza , i preti costituzionali della 
convenzione , dando il voto per la morte di 
lui, quantunque ciò fosse proibito dalla santi- 
tà del loro carattere , hanno formato la pre- 
ponderanza. Or bene i preti costituzionali del 
consiglio generale del comune conducano Lui- 
gi al palco. In effetto noi facemmo decidere 
che due preti municipali , Giacomo Le Roux , 
e Giacomo Cladio Bernard, 1’ accompagnereb- 
bero alla morte ; e ambidue eseguirono questa 
funzione con insensibilità. A. w 

18 
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perpetua che da alquanti giorni il consiglio 
generale ha posta sopra di me. 

« Dimando in questo tempo di poter vedere 
la mia famiglia quando la chiederò e senza te- 
stimoni. Desidererei ancora che la convenzion 
nazionale pensasse subito alla sorte della mia 
famiglia, e le concedesse di ritirarsi liberamen- 
te ove giudicasse a proposito. Raccomando alla 
beneficenza della nazione tutte le persone che 
a me erano addette. Ve ne sono molte che 
avevano posta tutta la loro fortuna negl’ im- 
pieghi , e non avendo più stipendi debbono 
trovarsi in bisogno , e ve n’ erano ancora 
che vivevano unicamente de’ loro stipendi. 
Ne’ pensionarli vi sono molti vecchi , donne e 
fanciulli che per vivere avevano soltanto la 
pensione. 

« Dalla torre del tempio , addì 2,0 di gen- 
naio del 1793. 

Essendosi ritirati i commissari, Luigi dopo 
aver passeggiato un momento nella sua came- 
ra , dimandò il pranzo. Secondo un decreto del 
comune non gli fu dato coltello, nò forchetta. 
Dunque si crede disse il re , eli io sia tanto 
vile , che voglia cercare di togliermi la vita ? 
Mi sono imputati dei delitti; ma sono innocen- 
te , e morirò senza timore . Vorrei che la mia 
morte producesse la felicità de’ Francesi , e po- 
tesse allontanar le calamità che preveggo . Re- 
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gnò allora un grande silenzio. Il re mangiò 
poco, tagliò la carne di bue col suo cucchiaio, 
e spezzò il suo pane. Il pranzo non durò elie 
alcuni minuti. Il successore di sessantacinque 
re , il discendente di San Luigi, 1’ erede delle 
virtù di questo santo monarca, era dunque ri- 
servato a tanta umiliazione ! 

La convenzione , che nel suo sistema di bar- 
barie aveva negato 1’ indugio di tre giorni , 
permise almeno che Luigi chiamasse quel sacro 
ministro che gli piacesse. Enrico Edgeworth 
di Firmont , prete francese, ma irlandese d’ o- 
rigine , sopra il quale Luigi aveva rivolti gli 
occhi* per farlo depositario de’ secreti di sua 
coscienza, comparve dinanzi al re. « Fino a 
quel momento ( dice quest’ uomo di Dio in u- 
na relazione che ci ha lasciata di così gran 
circostanza) fino a quel momento io era riu- 
scito assai bene a concentrare gli affetti che 
agitavano 1’ anima mia. Ma alla vista di quel 
principe , un- temf>o sì grande e allora così 
sventurato , non fui più padrone di me stesso: 
contro mia voglia cominciai a lagrimare , e 
caddi a’ suoi piedi senza poter fargli udire al- 
tro linguaggio che quello del mio dolore. Que- 
sta vista F intenerì mille volte piuccbè il de- 
creto che poco prima aveva letto ; onde alle 
mie lagrime non rispose da principio che col- 
le sue lagrime. Ma ripigliato ben presto il suo 
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coraggio , mi disse $ Perdonatemi , signor mio , 
perdonatemi questo momento di debolezza , se 
pur così pub chiamarsi. Da molto tempo io vi- 
vo in mezzo a ’ miei nemici , e V abitudine mi 
ha in certa maniera addomesticato con loro ; 
ma la vista d? un suddito fedele parla ben di- 
versamente al mio cuore : questo è uno spetta- 
colo a cui i miei occhi non sono più assuefat- 
ti , e contro mia voglia to’ intenerisce. Dicendo 
queste parole mi alzò con bontà, e mi condus- 
se nel suo gabinetto per parlarmi con maggior 
comodità. Ivi mi fece sedere vicino a sè, e mi 

I 

disse : Adesso dunque , signor mio , siamo nel 
grande affare a cui debbo attendere con tutto 
me stesso , perciocché tutti gli altri affari che 
cosa sono a paragone di questo? 

Alle ore otto , il re uscì del suo gabinetto , 
e dimandò di veder la sua famiglia senza te- 
stimonio, secondo il decreto della convenzio- 
ne. « Egli entrò, narra Clery nel suo giornale , 
entrò nella sala del pranzo , io lo seguii , col- 
locai la tavola da una parte, e posi le sedie 
nel fondo della sala, perchè, vi fosse maggiore 
spazio. Bisognerebbe , mi disse, portare un po' 
d’ acqua c un bicchiere. Era sulla tavola una 
caraffa d’ acqua a ghiaccio , io portai solo un 
bicchiere e lo posi vicino a quella caraffa. Por- 
tate dell’ acqua che non sia a ghiaccio , mi 
disse il principe , perchè se la regina bevesse 
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do. Direte all ’ abate di Firmont che non esca 
dal mio gabinetto , perche temerei che la 'mia 
famìglia vedendolo ne patisse troppo. Il com- 
missario il quale era andato a prendere questa 
infelice famiglia, vi spese un quarto d’ora; e 
in questo tempo il re tornò nel suo gabinetto» 
venendo di quando in quando alla porta d’ in- 
gresso con segni della più viva commozione. 
Alle ore otto e mezzo si aperse la porta: ven- 
ne in primo luogo la regina tenendo per ma- 
no il figlio , quindi Madama reale e madama 
Elisabetta, e tutti si precipitarono fra le brac- 
cia del re. Per alcuni minuti regnò un mesto 
silenzio interrotto solamente dai singulti : la 
regina fece un motto per condurre il re nella 
camera di lui medesimo: No, disse Luigi, pas- 
siamo in quella sala; ivi solamente io posso 
trattenermi con voi. Essi entrarono, ed io chiu- 
si la porta , la quale era ad invetriata. Il re 
si pose a sedere, la regina a sinistra, madama 
Elisabetta a destra. Madama reale quasi in 
faccia, e il delfino rimase in piedi fra le gi- 
nocchia del re , verso il (piale tutti erano pie- 
gati , e sovente lo tenevano abbracciato. Que- 
sta scena di dolore durò sette quarti d’ ora , e 
non fu possibile intendere veruna v cosa. Si ve- 
deva solamente che dopo ogni detto del re si 
raddoppiavano i singhiozzi delle principesse, e 
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duravano alcuni minuti ; poi il re tornava a 
parlare. » A queste circostanze aggiungiamo le 
seguenti poche parole dettate da un augusto 
testimonio. « Le principesse avevano poco pri- 
ma saputo 1’ atroce sentenza dai mercaiuoli che 
ad alta voce la dicevano sotto le finestre a set- 
te ore della sera .... Esse trovarono il re mol- 
to cangiato: piangeva di compassione per loro, 
e non per timor della morte. Raccontò il suo 
processo alla regina, scusando gli scellerati che 
lo facevano morire : le disse che per salvarlo 
si voleva ricorrere alle assemblee primarie, ma 
eh’ egli si opponeva , perchè quell’ espediente 
cagionerebbe sconvolgimento nello stato. Quin- 
di diede . ammaestramenti religiosi a suo figlio, 
e gli raccomandò soprattutto di perdonare a 
quei che lo facevano morire, e a lui e alla fi- 
gliuola diede la benedizione. La regina arden- 
temente desiderava che tutta la famiglia pas- 
sasse la notte col re ; ma egli non volle , fa- 
cendole considerare che aveva bisogno di tran- 
quillità. Essa gli domandò di ritornare almeno 
la seguente mattina, alla qual richiesta egli ac- 
consentì. Ma quando le principesse furono par- 
tite, avvertì le guardie che non le lasciassero 
tornare , perchè la loro presenza gli cagionava 
pena troppo grande. » 

A dieci ore e un quarto , ripiglia Clery , il 
re fu il primo ad alzarsi, e tutti lo seguirono 
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eri io apersi la porta. La regina teneva il re 
pel braccio destro ; sì 1* nno che 1’ altra dava- 
no una mano al delfino; madama reale a sini- 
stra teneva il padre abbracciato alla metà del- 
la persona ; madama Elisabetta dal medesimo 
lato , ma alquanto più indietro aveva preso il 
braccio sinistro del re. Fecero alcuni passi ver- 
so la porta d’ ingresso , mandando gemiti do- 
lorosissimi. Vi assicuro , disse il re, che mi ve- 
drete domattina alle ore otto. - Ce lo promet- 
tete? ripeterono tutti insieme. - Sì ve lo pro- 
metto. - Perchè non piuttosto a sette ore? dis- 
se la regina. - Or bene, sì , a sette ore, rispo- 
se il re. Addio ! . . . Pronunziò questo addio 
in maniera tanto espressiva, che i gemiti si 
raddoppiarono. Madama reale cadde svenuta 
a’ piedi del padre che teneva abbracciato ; io 
la rialzai , ed aiutai madama Elisabetta a so- 
stenerla. Il re, volendo por fine a quella sce-, 
na dolentissima, diede loro i più teneri abbrac- 
ciamenti ed ebbe coraggio di strapparsi dalle 
loro braccia. Addio, addio , disse Luigi, e 
rientrò nella sua camera. Tornando al suo con- 
fessore , ed asciugando le sue lagrime , disse 
fra i sospiri : Perchè mai amo con tanta tene- 
rezza ? perchè sono così teneramente amato? Ma 
il doloroso sacrifizio è fatto, non pensiamo piu 
se non alla mia salute. 

Ma non vogliamo omettere che in quel gior- 
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no ao di gennaio appena il condannato princi- 
pe si trovò solo coll’ abate Firinont , che si 
trasse di tasca il suo testamento sigillato , e 
rompendone i sigilli gli disse: Eccovi una scrit- 
tura della quale ben volentieri vi fo consape- 
vole. « Tutti quelli che hanno letto questo do- 
cumento importante e così degno d’ nn re cri- 
stiano, aggiunge il Firmont, facilmente giu- 
dicheranno che profonda impressione dovette 
produrre nel mio spirito. Ma ciò che senza 
dubbio li farà stupire si è aver egli avuto for- 
za di leggerlo fino a due volte. La sua voce 
era ferma e non appariva alterazione sul suo 
volto se non quando incontrava nomi che gli 
erano cari. Allora si risvegliava tutta la sua 
tenerezza, ed era costretto a fermarsi un mo- 
mento, e suo malgrado gli cadevano le lagrime. 
Ma quando si trattava di lui e delle sue di- 
sgrazie, non compariva più commosso che gli 
altri uomini comunemente , quando ascoltano 
il racconto de' mali altrui. » 

A cena il re mangiò poco, ma con appetito. 
Il confessore avendo pregato i commissari d’ es- 
ser condotto alla camera del consiglio , diman- 
dò paramenti per dir la messa, il che non ot- 
tenne senza difficoltà. « La vostra dimanda , 
gli fu risposto , potrebbe essere un artifizio, e 
sotto pretesto di dar la comunione al re , po- 
tete avvelenarlo. - Voi mi avete visitato , re- 
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plìcò il Pirmont , toi mi avete frugato ; voi 
sapete che non ho meco alcun veleno: se domani 
oe ne fosse, io 1’ avrei ricevuto da voi, giacche 
tutto deve passare per le vostre mani. » Que- 
sta risposta eccitò , se non rimorso, almeno ver- 
gogna in quelle anime atroci. 

Tornato dalla camera del consiglio , 1* abate 
Firmont rientrò presso il re. Luigi e il suo 
consolatore rimasero insieme fino a mezz’ ora 
dopo mezza notte. Allora Clery si disponeva a 
ravvolgere i capelli del principe , il quale dis- 
se : Non torna conto. Poi coricandosi aggiunse; 
Clery , voi mi sveglierete a cinque ore. « Appe- 
na ei fu in letto , narra nel 9uo giornale quel 
servo fedele , che un sonno profondo venne a 
raddolcire i suoi affanni, e senza svegliarsi dor- 
mì fino a cinque ore. L’ abate di Firmont, che 
il re aveva esortato a pigliare qualche riposo , 
si coricò sul mio letto, ed io passai la notte 
sopra una sedia nella camera del re; pregando 
il Signore a volergli conservare la forza e il 
coraggio. Sentii suonare le cinque ore , e ac- 
cesi il fuoco. Al rumore che feci, il re si sve- 
gliò , e tirando la sua cortina mi disse : Le o- 
re cinque sono suonate? - Sire, sono suonate a 
parecchi oriuoli , ma non ancora al penduto. 
Acceso che fu il fuoco , mi accostai al letto 
del principe , il quale mi disse : Ho dormito 
bene, e ne aveva bisogno, perchè la giornata 
l 9 
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di ieri m’ aveva stancato. Dov * è V abate Fir- 
mont ? - Sul mio letto . - E voi dove avete pas- 
sato la notte? - Su questa sedia. - Me ne di- 
spiace.- Ah , Sire , posso io pensare a me stesso 
in così fatto momento ? Mi stese la sua mano 
e con amorevolezza strinse la mia , e mi dis- 
se che avvisassi 1’ abate Firmont , il quale an- 
dò col re nel gabinetto. In questo mentre io 
preparai in mezzo alla camera un armadio in 
forma d J altare per la messa. Quando ogni co- 
sa fu preparata, andai ad avvertire il re. Ei 
mi dimandò se potrei servir la messa, ed io 
gli risposi che sì , ma che non sapeva le rispo- 
ste a memoria. Il principe teneva un libro 
in mano , 1’ aperse , vi cercò 1’ articolo del- 
la messa , e me lo diede; poi prese un altro 
libro. Dinanzi all’ altare io aveva posto una se- 
dia a bracciuoli , con un gran cuscino in ter- 
ra; ma il re me lo fece levar via, e andò egli 
6tesso nel suo gabinetto a cercarne altro più 
piccolo guarnito di crini, del quale ordinaria- 
mente si serviva per dir le sue orazioni. La 
messa cominciò a sei ore , e il re sempre ge- 
nuflesso F ascoltò con santissimo raccoglimento, 
e col più nobile contegno , e ricevette la co- 
munione. Dopo la messa , passò nel suo gabi- 
netto , e il sacerdote nella mia camera per de- 
porre gli abiti sacerdotali. Io colsi quel mo- 
mento per entrare nel gabinetto del mio prin- 
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cipe , che mi prese ambe le mani, e con voce 
affettuosa mi disse : Clery , son contento delle 
vostre premure. » Quel fedelissimo servo essen- 
dosi gittato appiè di Luigi, gli dimandò la be- 
nedizione ; e il re gliela diede , e alzandolo e 
stringendolo al suo seno, gli disse: Fatene par- 
tecipi tutte le persone che mi sono affezionate ; 
dite anche a Turgy che sono contento di lui. 
Uscite , e non eccitate verun sospetto contro di 
voi. « Io presi di nuovo la sua mano , la ba- 
ciai ed uscii. Addio . ei mi disse ancora ; ad- 
dio. Tornai nella mia camera , ove trovai 1’ a- 
bate Firmont , cbe pregava ginocchione. Che 
principe ! mi disse nell’ alzarsi ; con che rasse- 
gnazione , con che coraggio va alla morte! Egli 
è così quieto e tranquillo come se avesse ascol- 
tata la messa nel suo palazzo e in mezzo alla 
sua corte. 

A sette ore, il re usoì del suo gabinetto , e 
diede a Clery un sigillo da consegnare al del- 
fino , un anello per la regina , e un piccolo 
piego che conteneva capelli di tutta la sua fa- 
miglia. A questa commissione Luigi aggiunse 
le seguenti parole: Dite alla regina , a' miei 
cari figli e a mia sorella , che ave a loro pro- 
messo di vederli questa mattina , ma che ho 
voluto risparmiar loro il cordoglio d’ una sepa- 
razione tanto crudele! Oh quanto mi duole di 
partire senza ricevere gli ultimi loro amplessi! 
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Asciugò alcune lagrime; poi col più doloroso 
accento soggiunse : Vi commetto di dar loro i 
miei addio. 

Un quarto d’ ora dopo, il re dimandò le for- 
bici , perchè Clery gli tagliasse i capelli ; ma 
quantunque promettesse di non toccarle, soffrir 
dovette ingiurioso rifiuto. Trattenendosi col suo 
confessore, e parlando della sua tranquillità 
in quell* orribile circostanza , fece questa os- 
servazione : Quanto son felice nell * aver conser- 
vato la mia fede ! Qual sarebbe il mio stato in 
questo momento , se non avessi conservato così 
gran benefizio di Dio! Sì , farò loro vedere che 
non temo la morte. 

Aspettando tranquillamente il suo supplizio, 
testificò al suo confessore che non sentiva altra 
pena se non il timore che si sospettasse aver 
lui favorito i danni cagionati alla religione, e 
gli raccomandò che lo giustificasse. Assicurate, 
ei soggiunse, V arcivescovo di Parigi che muoio 
nella sua comunione , e che non ostanti li cam- 
biamenti mi considero sempre come uno della 
sua greggia. 

A nove ore » l’ infame Santerre , accompa- 
gnato da sette od otto municipali , entra alla 
testa di dieci gendarmi e gli ordina in due 
file. A quel movimento, il re uscì dal suo ga- 
binetto: Venite voi a cercarmi? diss’ egli a San- 
terre. - Sì, rispose quel crudele. E il re , Vi 


Digitized by Google 



49 

dimando un minuto , e rientrò nel suo gabi- 
netto. Pronto a darsi in mano ai satelliti, che 
1* aspettano , s’ inginocchia per alcuni istanti , 
e si alza dicendo: Trangugierò il calice sino al- 
la feccia : o mio Dio , sia fatta la vostra vo- 
lontà. Il re usciva subito , era seguito dal suo 
confessore , teneva in mano il suo testamento 
e pregava il municipale Gobeau che lo conse- 
gnasse alla regina. Un altro municipale , prete 
giurato , che si chiamava Giacomo Le Roux , 
aveva ricusato di ricevere quel testamento e 
aveva data al re questa risposta stranissima an- 
che in bocca d’ un apostata : Ciò non mi ap- 
partiene punto : io son venuto qua per condurvi 
al palco. - Ah! la cosa è giusta , rispose Lui- 
gi senza dare il minimo segno d’ indignazione. 
Avendo poscia dimandato il suo cappello a 
Glery, nel riceverlo strinse per 1* ultima volta 
la mano del suo cameriere: quindi guardando 
Santerre, non aspetta da lui il segno della par- 
tenza, ma dice egli stesso: Partiamo ; e quel 
mostro nel seguirlo sembrò per un momento 
esser quegli che andava al supplizio. All* in- 
gresso della scala. Luigi trovò Matliey carce- 
riere della torre, e gli disse: Ieri V altro ebbi 
un poco di calore contro di voi , ma non vo- 
gliate perciò aver mal animo verso di me. Ma- 
they non rispose nulla, anzi ostentò di ritirarsi 
quando il re gli parlava. 
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Al funesto rumor de* tamburi che annunzia- 
vano la partenza di Luigi, la regina, fra i 
pianti , prega ardentemente i commissari a dar- 
le licenza di discendere ad abbracciare il re 
per 1’ ultima volta : essi duramente rispondono 
che a questo proposito non hanno alcun ordi- 
ne. Il delfino si strappa dalle braccia della ma- 
dre , s’ inginocchia dinanzi alle guardie , e a 
mani giunte esclama : Lasciatemi passare, miei 
signori! lasciatemi passare! Ove volete voi an- 
dare ? - A parlare al popolo , e pregarlo che 
non faccia morir mio padre .... In nome di 
Dio , lasciatemi passare .... » In vece di am- 
mirare quell’ atto di filiale pietà , que’ barba- 
ri carcerieri scacciano bruscamente il desolato 
fanciullo, che torna lentamente indietro, e non 
cessa di gridare : O mio padre! o mio padre ! 

Luigi XVI lascia finalmente per sempre quel- 
la prigione ove gemeva da cinque mesi e più; 
ma 1’ abbandona per andare alla morte , e la- 
sciandovi le persone che gli sono più care. 
Qual uomo nelle sue circostanze non avrebbe 
fremuto di orrore e cordoglio? Precipitato dal- 
1* apice delle grandezze , e condannato a mori- 
re come un vile malfattore , ei non mostra ve- 
run ribrezzo , ei sembra non aver più alcuna 
umana affezione e non essere più di questa 
terra. Con franco passo traversa il primo cor- 
tile, arriva al secondo e ascende nella car- 
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rozza del maire. Il suo confessore gli siede al 
fianco , e due gendarmi gli stanno in faccia . 
Dopo lento e lugubre cammino , che Luigi 
consecrò a recitar le preghiere della chiesa per 
gli agonizzanti , arrivò alla piazza dell* esecu- 
zione. Disceso che fu dalla carrozza, i carnefi- 
ci che F aspettavano appiè del palco , fra il 
piedestallo di Luigi XV e i Campi Elisi , s’ av- 
vicinano e si accingono a svestirlo. Egli dico 
che lo possono mettere a morte senza sotto- 
porlo a quella formalità; ode a rispondere che 
la cosa è necessaria per V esecuzione, e con- 
discende , e loro aiuta coraggiosamente a spo- 
gliarlo. Dimanda che gli sia concesso di ta- 
gliarsi i capelli; riceve la ripulsa, e la soppor- 
ta senza la più piccola lamentanza. La sua chio- 
ma è tagliata , e la moltitudine se ne impa- 
dronisce. Quindi gli dicono che ponga le sue 
mani dietro il dorso, affine di legarle. Allora 
ei risponde con calore : Oh ! son sicuro di me 
stesso. Si fa insistenza , ed egli ricusa. 11 suo 
confessore gli fa sentire la voce così 5 poderosa 
della religione , dicendogli : Anche questo trat- 
to di conformità con Gesù Cristo ; e allora Lui- 
gi non resiste più , ed esclama : Sì mio Dio , 
anche questo oltraggio : voi V avete voluto ! e 
porge le mani ai carnefici. Appiè del palco 
il suo confessore gli rivolse queste, tenere e 
sublimissime parole : Andate , figlio di San 
Luigi , salite- in cielo ! 
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Quando è giunto sul palco vuol parlare al 
popolo ; ma la sua voce è soffocata dallo stre- 
pito de' tamburi. Non furono intese se non 
queste parole : Popolo , io muoio innocente. Poi 
rivolgendosi verso gli esecutori , loro disse: Miei 
Signori , io muoio innocente di tutto ciò che s 
mi è imputato : desidero che il mio sangue pos- 
sa render stabile la felicità de ’ Francesi. 

Dopo quelle poche parole , Luigi pose tran- 
quillamente la testa sotto la guillotine : la fal- 
ce mortifera cadde due volte ; la prima volta 
il re , ferito troppo vicino alla testa perchè 
questa potesse esser troncata, mandò un grido 
doloroso: finalmente il sacrifizio dell’innocen- 
te è compiuto, 1’ atrocissimo parricidio è con- 
sumato. 

Anche in mezzo a questo quadro d’orrori, io 
posso presentare alle anime buone qualche im- 
magine consolatrice. Lagrime di tenerezza, ed 
anche di gaudio, si potranno mescolare a quel- 
le del dolore , quando elle sapranno che la 
morte di Luigi ha fatto più d’ una conquista 
alla religion cattolica. Uomini fino a quell’ o- 
ra poco religiosi hanno giustamente veduto nel- 
la grandezza d’ animo , eh’ egli dimostrò nelle 
sue lunghe pene e nell’ ultimo suo momento , 
una prova della divinità della religione. I filo- 
sofi di quel secolo avevano cercato di rendere 
i cattolici, fedeli alla loro credenza, ora spre- 
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gevoli , ora detestabili , facendoli comparire 
«piriti piccoli , o ipocriti , o anime deboli. La 
lealtà, il coraggio, la grandezza d’ animo che 
il buon re dimostrò in tutto il corso del suo 
martirio, hanno distrutto queste bugiarde im- 
putazioni, ed hanno inspirato coraggio per di- 
sprezzarle a quelli che avevano avuto la sem- 
plicità di lasciarsi più o meno ingannare. 

In questa maniera morì, a’ ai di gennaio 
del 1793, nell’ anno trigesimo nono di sua età, 
in mezzo alla metropoli del suo regno, sotto i 
colpi della rabbia brutale di sudditi perfidi , 
questo principe virtuoso, che non aveva mai 
pensato se non alla loro felicità. Mentre 1 ' a- 
nima era volata in seno a Dio la sua spoglia 
mortale fu deposta senza onore nel cimitero 
della Maddalena , ove la calce viva doveva di- 
vorarla. Nelle ricerche sfatte 1 * anno 1814 fu 
trovata una parte di quella spoglia preziosa, e 
questi avanzi , insieme con quelli di Maria An- 
tonietta , furono trasportati a San Dionigi, nel 
mese di gennaio del 18 15. 
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TESTAMENTO 


DI LUIGI XVI 


el nome della Santissima Trinità, del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, que- 
sto giorno a 5 di dicembre del 1792, io Lui- 
gi XVI di questo nome , re di Francia, essen- 
do da quattro mesi e più rinchiuso colla mia 
famiglia, nella torre del tempio in Parigi, da 
quelli che erano miei sudditi; e privato di tut- 
te le corrispondenze , eziandio colla mia fami- 
\ glia dopo il giorno 11 del mese corrente; im- 

plicato in oltre in un processo di cui è impos- 
sibile preveder 1’ esito , a causa delle passioni 
degli uomini , processo di cui non si trova al- 
cun pretesto o mezzo in veruna legge esisten- 
te; non avendo che Iddio per testimonio de’ miei 
pensieri, e a lui solo potendomi rivolgere; di- 
chiaro qui alla sua presenza le mie ultime vo- 
lontà ed i miei sentimenti. 

Lascio 1 ’ anima a Dio , mio Creatore , e lo 
prego a riceverla nella sua misericordia; e non 
giudicarla secondo i miei meriti,, ma secondo 
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i meriti di nostro Signor Gesù Cristo, il qua- 
le si è offerto in sacrifizio a Dio suo padre per 
noi uomini , quantunque ne fossimo indegni , 
e io in primo luogo. 

Muoio nell’ unione di nostra santa madre la 
chiesa cattolica apostolica e romana, che rice- 
ve la sua autorità , mediante una successione 
non interrotta , da San Pietro, a cui Gesù Cri- 
sto 1’ aveva confidata. Credo fermamente e con- 
fesso tutto ciò che si contiene nel simbolo , e 
i comandamenti di Dio e della Chiesa, i sacra- 
menti e i misteri, quali la chiesa cattolica 
gl’ insegna e gli ha sempre insegnati. Non ho 
mai preteso farmi giudice nelle diverse manie- 
re di spiegare i dogmi , le quali lacerano la 
chiesa di Gesù Cristo j ma mi sono rimesso e 
mi rimetterò sempre , se Dio mi dà vita , alle 
decisioni che i superiori ecclesiastici , uniti al- 
la santa chiesa cattolica, danno e daranno con- 
forme alla disciplina della chiesa seguita da 
Gesù Cristo fino a noi. Compiango di tutto 
cuore i miei fratelli che sono in errore ; ma 
non pretendo giudicarli , e non gli amo meno 
tutti quanti in Gesù Cristo , secondo che la 
carità cristiana c’ insegna. 

Prego Dio a perdonarmi tutti i miei pecca- 
ti. Ho cercato di conoscerli scrupolosamente , 
detestarli, e/ umiliarmi alla presenza del Signo- 
re. Non potendo servirmi del ministero d’ un 
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sacerdote cattolico, prego Dio a ricevere la 
confessione che gliene fo , e soprattutto il pro- 
fondo dolore che provo d’ aver messo il mio 
nome quantunque ciò avvenisse contro mia vo- 
lontà, in atti ^che sono contrari alla disciplina 
e alla fede dèlia chiesa cattolica , alla qua- 
le mi sono sempre mantenuto sinceramente u- 
nito di cuore. Prego Iddio ad accettare la fer- 
ma risoluzione , in cui mi trovo , di servirmi, 
se mi dà vita , tostochè potrò del ministero 
d’ un sacerdote cattolico per accusarmi di tut- 
ti i miei peccati e ricevere il sacramento del- 
la penitenza. Prego tutti quelli che potessi a- 
ver offeso per inavvertenza , giacché non mi 
ricordo d’ aver mai fatto scientemente alcuna 
offesa a chicchessia, o quelli a cui potessi aver 
dato cattivi esempi o scandali , che mi perdo- 
nino il male che credono aver io fatto ad es- 
si. Prego tutti quelli che hanno carità ad uni- 
re le loro orazioni alle mie per ottener dal Si- 
gnore il perdono delle mie colpe. 

Perdóno con tutto il mio cuore a coloro che 
son divenuti miei nemici , senzachè io abbia 
dato loro alcun motivo, e prego Dio che loro 
perdoni, come anche a quelli che per falso ze- 
. lo o per zelo mal inteso mi hanno fatto molto 
male. 

Raccomando a Dio mia moglie e i miei figli, 
mia sorella , i miei fratelli , e tutti quelli che 
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mi sono congiunti co’ vincoli del sangue o in 
qualunque altra maniera. Prego Dio a rivolge- 
re particolarmente sguardi di misericordia so- 
pra mia moglie, i miei figli e mia sorella, i 
quali da molto tempo patiscono meco , e a so- 
stenerli colla sua grazia , se avverrà che mi 
perdano , e finché resteranno in questo mondo , 

transitorio. Raccomando i figli a mia moglie, 
della cui tenerezza materna non ho mai du- 
bitato : le raccomando soprattutto che li faccia 
buoni cristiani e uomini onesti, e loro insegni 
a considerar le grandezze di questo mondo, 
se sono condannati a provarle , come beni pe- 
ricolosi e fuggevoli , e a rivolgere i loro sguar- 
di verso la sola gloria soda e durevole dell* e- 
ternità. Prego mia sorella a voler continuare 
la sua tenerezza verso i miei figli, e ad esser 
loro in vece di madre , se avessero la disgra- t 

zia di perder quella che hanno. 

Prego mia moglie a perdonarmi tutti i mali 
che patisce per me , e i dispiaceri che potessi 
averle recati in tempo della nostra unione; sic- 
come ella può esser certa che non ho nulla 
contro di lei, se credesse aver qualche cosa a 
rimproverarsi. 

Raccomando molto vivamente a’ miei figli , 
dopo quanto debbono a Dio, il quale deve an- 
teporsi ad ogni cosa , che si mantengano sem- 
pre uniti fra loro , sottomessi e ubbidienti al- 
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la loro madre, e grati per tutte le' cure e le 
pene eh’ ella si prende per loro e in memoria 
di me. Li prego ancora ad aver mia sorella in 
conto di seconda madre. 

Raccomando a mio figlio, se avesse la di- 
sgrazia di divenir re, che pensi doversi egli 
dedicare intieramente alla felicità de’ suoi con- 
cittadini ; dover egli dimenticare ogni odio ed 
ogni risentimento , e in modo speciale tutto 
ciò che risguarda le mie afflizioni e sven- 
ture ; infine non poter egli formare la fe- 
licità de’ popoli se non regnando secondo le 
leggi, ma insieme un re non poter farsi rispet- 
tare ed eseguire il bene che ha in cuore , se 
non quando abbia 1’ autorità necessaria ; e al- 
lorché sia legato nelle sue operazioni e non ec- 
citi verun rispetto ne’ sudditi, il re essere più 
nocivo che utile. 

Raccomando a mio figlio che abbia cura di 
tutte le persone le quali mi erano addette, per 
quanto le circostanze in cui si troverà gli per- 
metteranno ; e si ricordi aver io contratto un 
debito sacrosanto verso i figli o i parenti di 
quelli che sono morti per me , poi di quelli 
che per me sono infelici. So che vi sono pa- 
recchie persone fra quelle che mi sono addet- 
te, le quali verso di me non hanno proceduto 
come dovevano , e mi hanno anche mostrato 
ingratitudine. Ma io loro perdóno; ( spesso 
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ne’ momenti di turbamento e di calore 1’ uomo 
non è padrone di sè ), e prego mio figlio , se 
troverà occasione , a non pensare che alla loro 
infelicità. 

Vorrei poter qui testificare la mia riconoscen- 
za a quelli che hanno mostrato attaccamento 
vero e disinteressato. Se per una parte io era 
afflitto dall’ ingratitudine e dislealtà di quelli 
a cui non aveva mai dimostrato se non -della 
bontà verso loro , verso i loro parenti o amici; 
per 1’ altra parte , ho provato consolazione nel 
vedere l’ attaccaménto e l’ impegno gratuito 
che molte persone mi hanno mostrato : io le 
prego a ricevere tutti i miei ringraziamenti. 
Nello stato in cui le cose sono tuttavia > teme- 
rei di esporle a pericolo se parlassi più espli- 
catamente , ma raccomando in modo speciale a 
mio figlio che cerchi occasioni a poterle rimu- 
nerare. 

Crederei nondimeno di calunniare i senti* 
menti della nazione, se non raccomandassi aper- 
tamente a mio figlio Chamilly ed Hue, che dal 
loro vero amore per me furono indotti a chiu- 
dersi meco in questo tristo soggiorno , senza 
temere d’ esser vittime sventurate della loro 
cordialità. Gli raccomando ancora Clery, delle 
cui premure ho avnto tutti i motivi di lodar- 
mi , dopoché si trova meco. E siccome egli è 
rimasto meco sino alla fine, prego i signori del 
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Comune a consegnargli le mie masserizie, i miei 
libri , il mio oriuolo , e le altre piccole cose 
che sono state deposte nel consiglio del Comune. 

Perdóno ancora yolentierissimamente a quel- 
li che mi custodivano, i cattivi trattamenti e 
i rigori che hanno creduto dover usare verso 
di me. Ho trovato alcune anime cordiali e com- 
passionevoli : godano esse nel loro cuore della 
tranquillità che nascer deve dal loro modo di 
pensare. 

Prego i signori di Malesherbes, Tronchet e 
Desèze a ricevere qui tutti i miei ringrazia- 
menti , e F espressione della mia gratitudine 
per tutte le cure e le pene che si sono presi 
verso di me. 

Finisco dichiarando dinanzi a Dio, e pronto 
a comparire dinanzi a lui , che non mi cono- 
sco reo di veruno fra quei delitti che mi sono 
imputati. 

Fatto doppio alla torre del tempio, addì a 5 
di dicembre del 1792. 


LUIGI 
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